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4 . 4* •$•’$• 4* 1 Un piacere il vedere i gravi 
*$* Tj’ jjj* fiorici ftordirfi il capo per tro- 
^ ^ vare caufe grandi ai grandi 

4* -ty-fy avvenimenti . Il cameriere di 

Siila avrebbe forfè rifo mo!- 
tiflìmo nel fentir ragionare i politici fuii 7 
abdicazione del fuo padrone : ma non è già 
Siila quello , di cui voglio parlare 

Solimano II fposò la fua fckiava m uì- 
fprezzo delle leggi de’ Sultani . Ci figure- 
remo a prima vifta quefta fchiava come 
lina perfetta bellezza , con un' anima ele- 


vata , con un genio raro , con una pro- 
fonda politica / Nulla affatto di ciò : ecco 
il fatto . 

. Solimano fi annojava in mezzo alla fua 
gloria : i piaceri variati , ma fàcili , del 
ferraglio , gli erano divenuti infipidi . Io 
fono fianco, difiè un giorno, di non ve- 
der più che macchine , le quali mi ac- 
carezzano . Quefte Ichiave mi fanno pie- 
tà . La molle loro docilità non ha pun- 
to di piccante, punto di lufinghiero». Sa- 
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rebbe una. cofa piacevole il fare amare la 
fchiavitu a cuori nudriri nel feno della 
libertà . 

I capricci di un Sultano Tono leggi pe' 
luoi miniftri . Si promifero fomme confi, 
derabili a chi conducefiè al ferraglio qual- 
che fchiava Europea. In poco tempo ve 
«e giunfero tre , le quali , fienili alle tre 
grazie, pareva che a ve fièro divifo fra loro 
tutte le attrattive della bellezza . 

La bella Elmira fi diftingueva pe’ Tuoi 
tratti nobili e modelli , pe’ fuoi occhi te- 
neri e languenti , per uno fpirito inge- 
nuo e per un’anima fenfibile . L’ ingof- 
fo del ferraglio , l’immagine della fervi- 
- ■?" Y agghiacciata con un freddo 

mortale ; Solimano la trovò fvenuta nel- 
le braccia delle fue donne . Egli fi avvi- 
cina , la richiama alla face , la rallìcura 
con bontà . Ella alza fopra di fai i fuoi 
glandi occhi turchini, molli di lagrime; 
egli le ftende la mano , la foftiene ci me- 
defimo ; cd ella lo fegue con un palio 
tremante . Le fchiave fi ritirano , e dopo 
eh’ egli fu falò con lei; non è già il ti- 
more, le dille, o bella Elmira, quel icn- 
timenro , che io vi voglio infpirare. Di- 
menticatevi , che avere un padrone, e non 
riguardare in me che un amante . li no- 
xne di amante non mi è meno ignoto che 

quel- 
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quello di padrone > rifpofe ella , e 1* uno 
e r altro mi fanno tremare . Mi è flato 
detto j. ed io nc fremo* ancora , che io 
era deflinata ai voflri piaceri . Oime / e 
quali piaceri fi poflono guftare nel tiran- 
neggiare la debolezza e l innocenza? Cre- 
detemi , io non fono capace - delle com- 
piacenze della fervitù : e il foIo i piacere , 
che vi farà permeflb - di guftare con me* 
è quello di eftère generofo. Rendetemi 
ai miei parenti e alla mia patria r e rifpet- 
tando- la: mia virtù ,, la gioventù* mia , e 
le mie difgrazie , meritate la* mia ricono- 
fcenza, la mia* flima, e i miei difpiaceri. 

Quello difcorfo di una fchiava era nuo- 
vo per Solimano r il fuo animo* grande 
ne fu cormnoffa, Nù , le difs’ egli , mia 
cara fanciulla, io non voglio dover nul- 
la- alla violenza*.- Voi rrì incantate, io for- 
mo la mia felicità nell’ amarvi, e nel pia- 
cere a voi : ma io preferifco : il tormento 
di norr vedervi mai a quello di vedervi 
infelice. Prima- però di rendervi la liber- 
tà , permettetemi di provare almeno fe mi 
foftè poflibile di diflìpare lo* (pavento , 
che vi cagiona il nome di fchiava. Io non 
vi domando che un mefe di prove, paf- 
futo il quale fe il mio amore non avrà 
faputo rendervi feti fi-bile , io non mi Ven- 
dicherò della voftra ingratitudine che coli* 

A4 ab - 



8 Soli MANO II. 

abbandonarvi all’ incolhnza e alla perfidia 
<legli uomini. Ah / fignore, gridò Elmi* 
Ia , con una forprefa mifta di gioja , 
quanto fono ingiufti i pregiudizi della mia 
patria , e quanto poco vi fono conofciu- 
te le voftre virtù ! Siate tale quale io vi 
veggo , ed io celserò di contare quello 
giorno tra i giorni infelici della mia vita. 

Qualche momento dopo, ella vide eir* 
trare alcune fchiave , che portavano varp 
panieri, pieni di Itoffc e di gioje prezio- 
se . Scegliete , le dille il Sultano ; quelli 
fono abiti , non già adornamenti , che vi 
h prefentano ; non vi è cofa al mondo 
che vi polla abbellire . Scegliete per me, 
gli dille Eimira trafcorrendo-con gli oc- 
chi que’ panieri. Non chiedete il mio con- 
iglio j replicò il Sultano, io odio indi fliiv— 
tamente tutto ciò , che può nafcondermr 
le voftre attrattive . Elmira arrofsì , e il 
Sultano lì avvide , eh’ ella preferiva i co- 
lori i più favorevoli al carattere della fua 
bellezza . Egli ne concepì una dolce fpe- 
ranza ; la premura di abbellirli c quali & 
dehderio di piacere . 

Il mefe di prove lì pafsò in timide ga- 
lanterie per parte del Sultano , e per par- 
te di Elmira in compiacenze e in atten- 
zioni delicate . La fua compiacenza per 
lui li accrefceva ogni giorno più fenza cta’ 
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egli fe ne avvedete . Sul principio non 
gii fu permeilo di vederla che dopo la to- 
letta fino al punto , in cui ella fi fpo- 
gliava degli abiti di comparfa ; ben pretto 
fu ricevuto anche in abitò di confidenza 
e alla toletta. Qui fi formava il piano de’ 
divertimenti della giornata che correva , 
e della Tegnente . Ciò che V uno propo- 
neva , era precifamcnre ciò che avrebbe 
propollo r altra . Le loro difpute non fi 
raggiravano che, per dir così, fopra fur- 
ti d'idee? Elmira in quelle difpute non 
fi- avvedeva delle- picciole negligenze che 
sfuggivano al fuo pudore . Un pettinatolo 
(comporto , un' naft’ro porto imprudente- 
mente cc, davano al Sultano certi piacerceli’ 
egli era cauto di ditti mulare. Egli fapeva, e 
per On Sultano era un faper molto , che 
è una mal’ accortezza i 1 avvertire il pudo- 
re de’ pericoli •> a cuì fi elpone ; eh’ etto 
non è mai tanto intrattabile , quanto al- 
lorché è pollo in fofpetto, e che per vin- 
cerlo' bifogna manfuefarlo . Più 1 attrattive 

CJ 

per altro egli (copriva in Elmira , più fen- 
tiva raddoppiare i Tuoi -timori nella vici- 
nanza di quel giorno', che gliela poteva 
involare . - 

Arrivato quello termine fittale, Solima- 
no fa preparare alcune catte ripiene di (lof- 
fie, di gioje e di profumi . Va pretto di 
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Digitized by Google 



10 Solimano IL 
Elmira, e fa portar foco quelli prefenti. 
Domani , le difs 1 egli , io vi ho prometto 
di rendervi la libertà , fe voi continuate 
a delìderarla . Io vengo a fodisfare la mia 
parola , e a dirvi addio per Tempre . Co- 
me ! dille Elmira tremando : domani! io 
me n* era dimenticata . Domani , riprefe 
a dire il Sultano , abbandonato alla mia 
dilperazione io farò il più infelice degli 
uomini . — Voi liete dunque molto cru- 
dele contro voi fteffo nell’ avermene fatto 
rilovvenirc ! — Oimè / dipende da voi.- 
o Elmira che i® me ne dimentichi per 
tempre. Io vi confello , gli di fs’ ella * clic 

11 vollro dolore mi affligge ■» che le vo- 
lare maniere mi hanno incereflàra alla vo- 
flra felicità , e che fe per dimolirarvi la 
mia gratitudine haflaTTe il prolungare per 
qualche tempo la mia fchiavità. . . — 
Nò, /ignora , io noti fono avvezzo che 
troppo alla felicità di poflèdervL Io len- 
to y che quanto più vi avelli conofciuta,. 
tanto più mi roderebbe il perdervi: que- 
llo facrilìcio mi collera la vita , ma io noti 
ìo renderei che più dolcrolo col differir- 
lo . Polla la voflra patria eflerne degna / 
pollano que r mortali ,. a cui voi piacere- 
te , meritarvi meglio di me .. Io non vi 
domando che una grazia;: quella è di vol- 
iere accettare quelli doni come deboli pe- 


Soli M' amo II. ir 
gm dcllamore il più puro c il più tene- 
ro, che voi della , sì-, che voi fletta fiate 
capace cT infpirare . Nò , gli difs J ella con 
una voce quali eltinca, io non accetterò 
cedetti doni. Io parto, voi lo volete! mà 
io non porterò meco del voftro che la vo- 
Ifra immagine. Solimano alzando gli oc- 
chi in; faccia’ ad Elmira» s* incontrò con 
quelli di lei , bagnati di làgrime.. Addio 
dunque ,, Elmira*. — - Addio, Solimano . 
Si dittero tanti e cosi teneri addio , che 
terminarono col giurarli di non dividerli 
mai più in tutta la vita . Le ftrade del 
piacere , per cui» egli, non avea* fatto che 
pattare rapidamente colle fue fehiave Afia- 
riche gli erano’ fcmbiate cosr deliziofe 
Con Elmira ,, che avea provata una dol- 
cezza- inefplicabile nel. trafcorrerle pallia a 
patto : ma- giunto’ che fu» all* intera felici- 
tà' 1 , i Tuoi piaceri ebbero’ il difetto, che 
avevano avuto i precedenti : divennero trop- 
po facili , e non tardarono? molto a dive, 
nir. languidi . I loro- giorni., così pieni 
fino a q,uel ! tempo , incominciarono ad ave- 
re qualche vuoto . In uno di quei mo- 
menti-, in cui la fola compiacenza trat- 
teneva Solimano pretto di Elmira : vole- 
te voi.,, le dilV egli,, che noi Tentiamo una 
fchiava della voftra patria , la voce della 
quale mi è Hata molto vantata ? Elmira 
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il Solimano IL ^ • 
a quella proporzione Tenti bene eh 1 ella 
era perduta ; ma opporli ai defiderj di un 
amante che fi annoja , è lo Hello che an- 
nojarlo maggiormente . Io voglio, gli difs? 
ella , tutto ciò che vi piacerà ; e fi fece 
venire la fchiava . 

Delia ( quello era il nome della can- 
tatrice ) aveva la datura di una dea . I 
Tuoi capelli fuperavano il nero dell 1 eba- 
no , e la Tua pelle vinceva la bianchezza 
dell’avorio. Due fopraccigli , ordinatamen- 
te difegnati, coronavano i Tuoi occhi Tcin- 
tillanti . Da che cfla incominciò a canta- 
re, le Tue labbra , formate del più bel 
vermiglio, lafciarono vedere due ordini di 
perle incaftrati nel corallo . Sul principio 
ella cantò- le vittorie di Solimano , e V 
eroe Tenti Tolìevarc iì Tuo animo alla ri- 
membranza de' Tuoi trionfi . Il Tuo orgo- 
glio , anche più che il Tuo gufto , applau- 
diva agli accenti di quella voce mirabi- 
le , che riempiva la Tala del Tuo armonio- 
fo volume . 

Delia cangiò modulazione per cantare 
» il piacere. Allora prele la tiorba : iftromen- 
to favorevole allo Tviluppo di un brac- 
cio rotondo , ed ai moti di una mano 1 
delicata c leggiera . La Tua voce più flef* 
libile e più tenera non fece fentire che 
Tuoni adattati all' argomento . Le Tue mo- 


Solimano If . 
dulazionì , legate pel mezzo di gradazioni 
infenfibili , efprimevano il deliro di uri 
anima ebra di piacere , o fpodàta dal fen- 
timento . I Tuoi Tuoni , ora fpiranti 'fu 
i Tuoi labbri , ora gonfi e battuti rapida- 
mente , rendevano a vicenda i fofpiri del 
pudore -, e la veemenza del defiderio ; e i 
ìuoi occhi , anche più che la Tua voce , 
animavano quelle vive pitture. 

Solimano , fuor» di Te medesimo, la 
divorava coll* orecchie e con gli occhi . 
Nò , diceva egli , una bocca così bella 
non ha mai formato così bei Tuoni . Co- 
lei che canta così bene il piacere r deve _ 
inTpirarlo e guftarlo deliziofamente ! Qual 
dolcezza di reTpirare quel fiato armonio- 
fo , e di raccogliere nel padàggiu quei 
Tuoni animati dall’ amore ! Il Sultano iti 
mezzo a quelle rifleflìoni non fi avvede- 
va eh' egli faceva la battuta del tempo 
fui ginocchio della tremante Elmira. Que- 
lla col cuore , agitato dalla gelofia , re- 
fpirava a gran pena . Quanto è felice , 
diceva effe Torto voce a Solimano , quan- 
to è felice avendo una voce così docile ! 
Oimè ! quefta dovrebbe elTèr I' organo del 
mio cuore ! Tutto ciò che effe efprirac , 
voi me T avete fatto provare. Elmira par- 
lava così , ma Solimano non TaTcohava . 

Delia cangiò tuono una feconda volta 

per- 
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3 4 SdLl M ANO II. 
per celebrare l’incoftanza .. Quanto la mo- 
bile varierà della natura ha d’ interelTantr 
e di amabile , fu delineato ne* Tuoi can- 
ti . Si credeva di vedere b farfalla fvolaz- 
zare fulle rofe , egli zefiri fmarrirfi e con- 
fónderli tra i fiori . Udite la tortorclla 
diceva Delia , efia è fedele , ma è trilla .. 
Guardate 1* incollante capinera : il piacere 
agita le fue ali : la fua voce brillante non* 
fi mani fella. che per ringraziare l'amore.. 
L' onda non (1 agghiaccia che nel ripofo;; 
un cuore non languifce che nella coflan- 
ta. . Non vi è che un mortale fulia ter- 
ra y che polla eller Tèmpre amato . Can- 
gi egli, goda del vantaggio di render fe- 
lici mille cuori ; tutti lo prevengono, o>- 
lo< feguono .. Si adora quando ,è noftro j. 
fi ama anche nelle braccia di un' altra . Si 
airenda egli , o s’ involi ai noitri: defide- 
rj ; troverà da per tutto V amore , lo la- 
fcerà da per tutto< Tulle fue tracce. 

Elmira non potè dilfimulare più a Fun- 
go’ il Tuo difpetto e il Tuo dolore . Si al- 
za , fi: ritira,, e il Sultano non- la richia- 
ma .* ed intanto eh’ dia va- ad annegarli 
nelle fue lagrime , ripetendo mille v-oltc : 
ah ingrato.! tfh perfido ! Solimano (edot- 
ta dalla fua- divina- cantatrice va ar realiz- 
zor feco taluno di que’ quadri che ha 
così vivamente delineati- La mattina, del 

v - 8 lor ~ 


Solimano II. 1/ 
giorno feguente l 1 infelice Elraira gli ferii- 
fé un biglietto pieno di dolore e di tene- 
rezza , in cui gli rammentava la parola 
ch’egli le.avea data . à giufto , dille il 
Sultano; lì rimandi nella, fua patria, col- 
mata de J miei beneficj . Codetta fanciulla 
mi amava di buona fede, ed io ho qual- 
che torto predo di lei . 

I primi momenti del fuo amore per 
Delia non furono che una ebrietà : ma 
fubito che ebbe ir tempo di riflettere, lì 
avvide eh 1 efla era più petulante che len- 
lìbile, più avida dal piacere che luflnga- 
ta di darne; in una parola, degna più 
di lui di avere un lerraglio fatto le fue 
leggi » Per nudrire la fua illulione egli in- 
vitava talora Delia a fargli fentire quella 
voce, che P aveva incantato; ma quella 
voce non era più la medelìma. L’ abico 
indeboliva ogni giorno più l’ impreflìonc ; 
e quella- non era più che una leggiera 
commozione, quando una cìrcoftanza non 
preveduta la dillìpò per Tempre .. 

fi principale mìniftro del ferraglio ven- 
ne a dichiarare al Sultano , che non era 
più poflibile di contenere P indocile viva- 
cità di una delle fue fchiave Europee ; 
clf ella lì rideva delle proibizioni e delle 
minacce , e nfpondeva a quelle con fan- 
guinoii motteggi e con ifchiamazzi fmo- 

de- 
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jS Solimano If. 
derati di rifo. Solimano, che era un uomcr 
troppo grande per trattare da affare di 
dato i! dipartimento de T Tuoi piaceri , fa 
curiofo di vedere queda giovane. Andò' 
prelTò di lei, feguito dall' eunuco . Subi- 
to che e(fa vide comparire Solimano : gra- 
zie al cielo ! dille, ecco una faccia uma^ 
na . Voi fiere certamente il fublime Sul- 
tano , di cui ho l' onore di edere (chia- 
va . Fatemi il piacere di difcacciare code- 
fto vecchio infoiente, che mi offende la- 
vida . Il Sultano ebbe molta pena per 
non ridere a quefto principio di difeor- 
io . Roflclane, le difs’ egli, (cosi era data- 
chiamata ) rifpettate di grazia il minidro- 
de’ miei voleri . Voi non conofcete le co- 
ftumanze del ferraglio; fino a tanto eh? 
ne fiate Hlruita , moderatevi ed obbedite. 
Jl complimento è delicato v diffe Rodè- 
lane . Obbedite', è quedo un tratto di ga- 
lanteria Turca? Voi mi avete Faria di ef- 
fcr molto amato-, fe incominciate Tempre- 
a parlare con quedo tuono alle donne ! 
Rifpettate il minìfro de mici' voleri l Voi 
avete dunque de* voleri?- c quali "voleri r 
g : udo cielo fe raflòmigliano al loro, mi- 
nidro ! Un vecchio modro amfibio , che 
ci tiene chiufe come in un ovile , e che 
gira intorno con certi occhi terribili, fui 
punto Tempre di divorarci ,, ecco il con- 
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Solimano II. 17 
fidente de* voftri piaceri ^ e il cuftode del- 
la noftra faviezza . Bifogna rendergli giu- 
ftizia ; fé voi lo pagate per farvi odiare, 
egli non ruba il falario . Noi non pollia- 
mo fare un palio , che egli non» ftrepiti. 
Ci proibifce perfino di palleggiare , e di 
vifitarci reciprocamente . Quantoprima in- 
comincerà a pelarvi l’aria, e a mifurarci 
la luce . Se voi lo avelie veduto fremere 
feri fera per avermi trovata in quelli giar- 
dini folitatj ! Siete voi , che gli ordinate 
di vietarcene l’ ingr elio ? Avete voi pau-» 
ra di qualche pioggia di uomini ? e quan- 
do anche nc cadellc qualcuno dalle nubi* 
che gran male/ il cielo dovrebbe pur trop- 
po far quello miracolo per noi . 

Intanto che Rolfelane parlava in que- 
lla maniera , il Sultano elaminava con for- 
prefa il fuoco de’ di lei {guardi , e 1’ azio- 
ne della di lei fifonomia . Per Maomet- 
to ! diceva egli dentro di le, quello c il 
più bel vifecto , che fia in tutta 1 ’ Afia . 
Non fe ne fanno de’ limili che in Euro- 
pa . Rolfelane non aveva punto di bella, 
punto di regolare ne’ fuoi tratti ; ma il 
loro infieme aveva quella fingoìarità pic- 
cante v che piace più della bellezza. Uno 
fguardo parlante , una bocca frefea , e ador- 
nata dì rofe, un delicato forrifo, un na- 
fo arricciato , un taglio fucilo , un porta- 
meli- 
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iS Solimano II. 
mento elegante , tutto ciò dava al di lei 
umore capricciofo un’attrattiva, che (con- 
certava la gravità di Solimano . Ma i gran- 
di , in quelle fituazioni , hanno la rifor- 
fa del filenzio e Solimano non fapendo 
che rifponderle prefe il partito di ritirar- 
li , nafcondcndo il fuo imbarazzo fiotto 
un’ aria di maeftà .. 

Gli domandò l’eunuco che ordinava do- 
verli fare di quella fchiava ardita . Ìì una^ 
fanciulla , rifpofe il Sultano , bifogna per- 
donarle qualche cofa .. 

L’aria, il tuono r la figura, il carat- 
tere di Ro (Telali e avevano eccitato nell 9 * 
animo di Solimano un turbamento ed un*, 
commozione , che il Tonno non potè dif- 
fìpare . Nel rifvegliarfi fece chiamare a Ce- 
li capo degli eunuchi . Mi pare , gli difs* 
egli , che cu dii molto male nell'animo' 
di RofT-lane^per fare pace con efià, va ad 
annunziarle , che io- anderò a prendere il 
thè feco . AIT arrivo del miniftro, le don- 
ne di Roflclane fi affrettarono a {vegliar- 
la. Che vuol' ella, da me codetta feimmia, 
gridò effa ttropicciandofi. gli occhi ì Io 
vengo , rifpofe 1' eunuco , per parte dell* 
imperatore a baciare la polvere de’ voftri 
piedi , e ad annunziarvi , che egli verrà 
a prendere il thè in compagnia della de- 
lizia del fuo animo . — Va in quel pae- 
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Solimano IT. 19 
fé col tuo difcorfo . I miei piedi non han- 
no polvere ì ed io non prendo thè cosi 
di buon’ ora . 

V eunuco fi ritirò fenza replicare , c 
tornò a dar conto della Tua ambafeiata . 
Ha ragione, dille ii Sultano : perchè (Ve- 
gliarla ? Voi fate tutto male . Subito che 
RoflTelane fu alzata, egli v» fi portò . Voi 
fiere fdegnata contro di- me, le difs’egli? 

È fiato turbato il voftro Tonno , ed io ne 
fono la caufa innocente. Via sù, faccia- 
mo la pace ; imitatemi : voi vedete che 
io mi dimentico di tutto ciò che voi mi 
avete detto jeri. — - Voi ve ne dimenti- ' 
care? Tanto peggio: io vi ho dette mol- 
te cofc buone. La mia franchezza vi di- 
Ipiace, io me ne accorgo; ma vi ci av- 
vezzerete . E non liete voi troppo felice 
nel trovare un'amica in una fchiava? Sì, 
un' amica la quale s’ inrereflà per voi , e , 
che vuole infegnarvi ad amare . Perchè 
non avete voi fatto qualche viaggio nel- 
la mia patria ? Là fi conofce 1’ amore : là 
quefto affetto "è vivo e tenero : e perchè? 
perchè è libero . Il fentimento s'infpira , e 
non gli fi comanda . Il matrimonio predo 
di noi è molto lontano dal fomigliare alla 
fervitù : tuttavia un marito r amato dalla 
fua moglie , è un prodigio . Tutto ciò 
che fi chiama dovere , attrifta 1' animo , 

op- 
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opprime T immaginazione , raffredda il 
defiderio y rende ottufa quella puma di 
amor proprio , che fa tutto il condimen- 
to dell’ amore . Ora , Ce fi prova tanta 
pena nell’ amare il Tuo marito 3 quanto 
più è difficile di amare il Tuo padrone, 
fpecialmcnte Ce non ha la deftrezza di na- 
fcondcre i fèrri , di cui ci carica/ Anch’ 
io, riprefe a dire il Sultano^ non trafcu- 
rerò cofa alcuna per addolcire la voftra; 
fervitù ; ma voi dovete a vicenda . . . — 
Io debbo ! e Tempre fi parla di dovere / 
lafciate , credete a me , lafciate codefti 
termini umilianti . Non iftanno bene in 
bocca di un galantuomo, che ha Tono- 
re di parlare con una bella donna . — 
Ma , Roffelane , vi fiere voi dimenticata 
chi fono io, chi fiere voi? — Chi fiere 
voi, e chi fono io ì Voi fiere potente , 
io lono bella: eccoci , per quanto io cre- 
do , del pari . Quello potrebbe avvenire 
nella voftra patria, feguì a dire il Sulta- 
no con alterigia ; ma qui , Roffelane , io 
Tono padrone, e voi fiere (chiava. — Si, 
io To che voi mi avete comprata ma 
quello federato , che mi ha venduto , non 
poteva darvi (opra di me che quei drit- 
ti , che aveva egli ftefto , i dritei di ra- 
pina e di violenza , in una parola , i drit- 
ti di un ladro >. e voi fiere troppo one- 

fto> 
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i! : fio per volerne abufare . Finalmente, voi 

ci iìere il mio padrone ,\perchè la mia vita 

a, è nelle voftre mani; ma io non fono piu 

ma voftra fc biava , fé lo di (prezzare la vira.: 

mto e francamente parlandovi , la vita che qui 

me, fi mena, merita di eflcr poco (limata. 

n a. -Qual' idea funefta , gridò il Sultano! Mi 

neh*’ prendete voi per un barbaro ? Nò , mia 

fa. cara Roftelane , io non voglio impiegare 

)(ln il mio potere che a render deliziofa que- 

fia vita per voi e per me . Per mia fe- 
ere ! -de , incominciate aliai male , dille Roflè- 
defc lane; codefti cuflodi, per efempio , così 
c Ì3 neri., cosi difguftofi , così deformi , foho 
jn( j. eglino i giuochi e il rifo , che accompa- 
gnano f amore.? — Codefti cuftodi non 
j ca ti Hanno qui folamente per voi . Io ho cin- 
gete quecento donne. Tulle quali i noftri co- 
nte, fiumi e le noftre leggi mi obbligano a 
ct e. fare invigilare . E a che fervono cinqu$- 
> n jfC cento donne, gli domandò ella in confi- 
tta. denza? — È una fpecie di fallo, che m’jm- 
, jo pone la dignità di Sultano . — Ma che 
_5ì, ne fate voi di grazia ? poiché voi nonne 
0 predare ad alcuno. L’incoftanza , replicò 
n0 n il Sultano , ha introdotto quell’ ufo. Un 
[pie- cuore , che non ama, ha bifogno di can- 
ra . giare. Non appartiene che all’ amante V 
r jt- efier fedele, ed io fteftb non lo fono fe 
ne ~ non dopo che veggo voi . Il numero di 
jfc> que- 
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quelle donne non vi dia la minima om- 
bra ; non ferviranno che per accrefcere il 
voflro trionfo . Voi le vedrete tutte im- 
pegnate a piacere a voi , e voi non ve- 
drete me occupato che di voi fola . Per 
verità , dille Roflèlane con un 1 aria com- 
paffionevole , voi meritavate una forte 
migliore . E’ un peccato , che voi non 
fiate un femplice particolare nella mia pa- 
tria.* io avrei per voi qualche debolezza, 
poiché in foftanza io non odio voi, ma 
ciò che vi circonda. Voi fiere molto mi- 
gliore di quello che deve edere un Tur- 
co .* voi avete anche qualche co fa d’ un 
Francefe j ed io ne ho amato qualcuno , 
che non valeva quanto voi . Voi avete 
amato, gridò Solimano Con ribrezzo! — - 
Oh ! hò ficuramente ; me ne fono guar- 
data ! Non pretendete voi , che fi fia do- 
vuto anche efler favia in tutta la vita, per 
ceda re di eflèrlo in v olirà compagnia ?, 
Per verità , quelli Turchi fono fpeciotì . 
— E non liete voi Hata favia ! O cie- 
lo ! che ho intefo io ? Io fono tradito , 
io fono difperato . Ah .? perifeano quei 
traditori, che mi hanno voluto inganna- 
re! Perdonate loro, difle Roflèlane; po- 
vera gente! non hanno torto . Vi s’ in- 
gannano molte perfone anche più abili : 
e il male non .è poi di gran confegu?n- 

za. 
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va . Perche non mi redimite la libertà , 
fe non mi credete degna degli onori del- 
la fchiavitù ? — Si , io ve la Tenderò , 
quella libertà , di cui voi avete ufato 
cosi bene 7 A quelle parole il Sulrano fi 
litirò furiofo; e diceva in fe medefimo : 
io aveva t>en preveduto , che quel nato 
Arricciato aveva fatta qualche fciocchezza. 

Non è poflìbile dipingerli la confulìo- 
ne , in cui lo avea gettato quella impru- 
dente lincerità di Rollèlane Ora vuole 
che lì difcacci , ora che fi ribringa , poi 
che fi conduca ai fuoi piedi*, poi di nuo- 
vo che fi allontani. Il gran Solimano non 
fa più ciò che dice . Signore , gli dille 
l’eunuco , dovete voi disperarvi per una 
bagattella? Una di più, una di meno , è 
ella ■una cola tanto rara ? Oltre di che , 
chi fa .che la confellìone fittavi non fia 
nn artifizio per fortire dalle vodre mani? 

Che -dici tu? Come ! farebbe polfibilc? 

Ah / èqucdo certamente/ Cobui mi apre 
gli occhi •? non fi confeflàno quelle veri- 
tà! è una finzione , è un ripiego . Ah J 
che perfida! dillìmuliamo a vicenda. Sen- 
ti : va a dirle - . che io domando .di 

cenar feco queba fera ... Ma nò j fa 
venir quà la cantatrice ; è meglio che io 
ci mandi queba. 

Delia fu incaricata d’ impiegare tutta 

ìà' 
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24 Solimano H. 
la Tua arte per guadagnare la confidenza 
di Roflèlane . Subito che quella la ebbe 
ascoltata: come/ le difs’ ella , giovane e 
bella come voi Cete 3 egli v’ incarica di 
quelle ambafciare , e voi avete la debo- 
lezza di obbedirgli ? Andate , voi non 
fiere degna di ellèr mia compatriotta* 
' Ah! io veggo bene, che quell'uomo vie- 
ne guadato ; bifogna che io fola m 1 in- 
carichi d’ infegnare a vivere a quello Tur- 
co . Io gli manderò a dire , che vi trat- 
tenga a cenar meco ; voglio che ripari 
la Tua impertinenza . — Ma , fignora , 
gli difpiacerà . . . — A lui? vorrei ben 
vedere che gli difpiacelTc ciò che piace 
a me ! — Ma mi pare , che defiderava 
di vedervi da folo a fola . — Da folo 
a fola ? Ah ! egli sbaglia ; ed io gli fa- 
prò far vedere un ben vallo paefe pri- 
ma che abbiamo qualche colà da dirci 
in privato- 
li Sultano fu forprefo egualmente che 
difgullato di fentire che avrebbero una 
terza perfona a cenare infieme . Andò 
tuttavia di buon' ora prelfo di Rolfeianc* 
Subito che elfa lo vide comparire , gli 
corfe innanzi con un 1 aria così franca co- 
me fe follerò flati i migliori amici del 
mondo. Ecco, difs’ella, un bel giova- 
ne che viene a cenare con noi. Confefla- 
te , Solimano , che io fono una buona 

ami- 
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amica. Andiamo, avvicinatevi , falutatc 
la /ignora. Così, beni {limò . Al prefen- - 
te ringraziatemi . Adagio . Non mi piace 
di fentirmi fare un lungo difeorfo in rin- 
graziamento . A meraviglia / Vi aflìcuro 
che egli mi forprende . Egli non ha avu- 
te che due fole lezioni; vedete come ne 
ha profittato , Io non difpero di farne 
un giorno un bravo Francefe. 

S’ immagini la forprefa di un Sulta- 
no, e di un Sultano vincitore deil’Afìa, 
nel vederli trattare come un difcepolo da 
ima fchiava di diciotto anni. Nel tempo > 
della cena effa fu di un' allegria , c di 
una follia inefplicabile. Il Sultano non ca- 
piva in fe fteflo pel piacere. Egli la in- 
terrogava de' coftumi di Europa . Un qua- 
dro non appettava l'altro . I noftri pre- 
giudizj , i noftri ufi ridicoli , i noftri di- 
fetti , tutto fu prefo di mira , tutto fu 
pofto in azione. Solimano credeva di cf- 
lere in Parigi . Che brava tefta , gridava 
egli ! che brava tefta / Dall' Europa eflà 
pafsò in Afia : fu ben peggio ; la fofte- 
nutezza degli uomini , È imbecillità delle 
donne , la noja della loro focietà , la di- 
fguftofa gravità de' loro amori , nulla le 
sfuggiva , ftbbene non avelie veduto nul- 
la che di paflàggio . Il ferraglio ebbe anch’ 
efto il fuo luogo ne'di lei difcorfi;,e Rof- 

Mtrmovtel Tom. II. £ fe- 
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Telane incominciò dal rallegrarli col Sul- 
tano di aver penlàco il primo ad alficu- 
rare la virtù delle donne coll' alfoluta 
privazione de' negri . Ella palliava, a par- 
lare dell’ onore, che gli avrebbe fatto nel- 
la ftoria quella circoftanza del fuo regno; 
ma egli la pregò di tacere fu quello pun- 
to. Ah ! sì , difs’ ella, io mi avveggo che 
io ufurpo qualche momento , che Delia 
riempirebbe aliai meglio . Ponetevi ai Tuoi 
piedi per ottenere una di quell’ arie, che 
lì dice ella canti con tanto di gullo e di 
anima. Delia non li fece pregare. Rollè- 
lane parve contenta ; domandò fotto vo- 
ce a Solimano un fazzoletto ; egli le ne 
diede uno, fenza fofpettare della di lei idea. 
Sign«ra , difs' ella a Delia prefentandolò 
alla medelima , io vi dò il fazzoletto per 
parte del Sultano, voi lo avete ben me- 
ritato . Sì certamente , dille il Sultano , 
pieno di difpetto*; c prefentando la fua 
mano alla cantatrice li ritirò colla me* 
defima . , 

Subito che furono foli , io vi confef- 
fo , le difs’ egli , che colici mi confonde . 
Voi vedete il tuono ch’ella ha preio me- 
co ; io non ho coraggio di sdegnarmene ; 
in una parola, io fono impazzito , e non 
fo come ridurla. Signore, gli dille De- 
lia , io credo di aver conofciuto il di lei 

ca- 
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carattere , L* autorità non può nulla fopra 
di ella : non vi rimane a tentare che P 
eftrema freddezza , o P eftrema galanteria. . 
La freddezza può (limolarla , ma io temo 
che non fi a più tempo . Ella fa che voi 
l'amate. Ella goderà in fegrcto- della vio- 
lenza , che voi vi farete , e voi vi fian- 
cherete più predo di lei . Oltre di ciò , 
quello mezzo è trifto e penofo ; e fe vi 
sfugge un momento di debolezza , farete 
da capo . E bene , difie il Sultano , pro- 
viamo la galanteria . 

D’ allora in poi nel ferraglio ogni gior- 
no vi fu una nuova feda , di cui Rolfela- 
ne era i' oggetto : ma efia riceveva tutto 
ciò come un omaggio dovutole , fenza 
prendervi interefle o piacere , e con una 
tranquilla compiacenza. Il Sultano le do- 
mandava talora : come avete voi trovato 
quelli giuochi, quella mufica, quelli fpet- 
tacoli. ? Sufficientemente bene -, "diceva efia, 
ma vi mancava qualche cofa. — E che? — 
Uomini e libertà . 

Solimano era difperato j ricorfe di nuo- 
vo a Delia . Per mia fede , gli dille la 
cantatrice , io non fo più qual cofa le 
porta piacere, fe mai non forte la gloria. 
Voi ricevete domani gli ambafeiatori de 
voftri alleati , non potrei io condurla a 
vedere quella cerimonia fotto un velo , 

B 1 che 
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che ci nafcondertè agli occhi della voftra 
corte/ E credete voi , dille il Sultano, 
eh’ ella vi fìa fenrtbile ì Io lo fpero , dif- 
fe Delia; le donne del Tuo paefe amano 
la gloria . Voi m’ incantate , gridò Soli- 
mano : sì , mia cara Delia , io vi farò 
debitore della mia felicità * 

Nel ritornare da quella cerimonia , eh* 
egli ebbe la premura di render pompola 
il piìi che folte poflìbile , andò predo Rof- 
feiane . Andate , gli difs’ ella , involatevi 
agli occhi miei , e non mi comparite più 
d* innanzi . Il Sultano redò immobile e 
moto per lo flupore . Cosi dunque , fe- 
guì ella a dire , così dunque voi fapete 
amare 2 La gloria, e la grandezza, i foli 
beni degni della fenfibilità di un animo * 
fono per voi -folo ; il roltore e l 1 obblio, 
i più umilianti di tutti i mali , fono il 
mio retaggio , e voi volete che io vi ami! 
io vi odio più che la morte . Il Sultano 
volle rivolgere in ifcherzo -quello rimpro- 
vero . Nulla vi è di più ferio , ripigliò 
efià . Se il mio amanre non avertè che 
una capanna , io farei contenta di divider 
feco quella capanna. Egli ha un trono , 
io voglio eflère a parte del fuo trono , 
o egli non è mio amante . Se voi non 
mi credete degna di regnare fopra un po- 
polo di Turchi , rimandatemi nella mia 

pa- 
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patria , dove tutte le bel}e donne fono 
Sovrane , e alfa! più- aflolute di quello che » 
io lo farei qui, giacche e(Te regnano fu 
i cuori . L’ impero del mio non vi baila 
dunque , le dHfe il Sultano colf aria la- 
più tenera del mondo ? — Nò , io non* 
voglio un cuore , che ha qualche piace- 
re , di cui io fono priva . Non mi par- 
late più delle voftre fede . Quelli fono 
giuochi da fanciulli. Voglio un ambasce- 
ria . Ma Roflclane , o voi. liete paz- 

za , o voi vaneggiate . — E che trova- 
te voi di tanto- ftravagante nel volere io 
regnare con voi ì Sono io fatta in ma- 
niera da render brutto un trono? E cre- 
dete che io avrei meno di nobiltà e di 
dignità che voi nell 1 aflicurare della mia 
protezione i miei Sudditi e i miei alleati? 

Io credo , dille il Sultano » che voi fa- 
rcite tutto con grazia : ma non dipende 
da me Sodisfare la voftra ambizione; ed 
io vi prego di deporne il penfiero . — 
Deporne il peniierof Oh/ io vi promet- 
to che non penferÒ ad altro- ,* e che io 
non penfo più da quello momento che 
a Scettri ,• a corone , ad ambafeiàre. Ella 
gli mantenne la parola . Il giorno Seguen- 
te di buon martino ella avea già fatto il 
dtfegno del fuo diadema : non le reftava. 
che a deciderli fui colore del naltro» che 
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30 Solimano II. 
doveva fermarlo. Ella fi fece recare fi of- 
fe fuperbc pe J fiioi abiti di gala ; e fubi- 
to che il Sultano comparve , gli doman- 
dò il fuó configlìo per la fcelta . Egli fe- 
ce tutti i fuoi sforzi per diftoglierla da 
quella idea ; ma la contradizione la get- 
tava in una trifiezza mortale, c per trar- 
rtela era obbligato a lufingare la di lei 
illufione . Allora ella prendeva una alle- 
gria forprendente . Egli profittava di que- 
lli momenti per parlarle d J amore, una. 
lenza afcoltarlo ella gli parlava a vicen- 
da di politica ». Tutte le lue rìfpofte era- 
no già preparate pe r dilcorfi de deputati 
falla fua efaltazione alla corona . Ella aveva: 
anche alcuni progetti di regolamenti per 
gli fiati del gran- fignore. E (là voleva cheli 
piantaflero viti , die fi fabbricafièro teatri *. 
che fi fopprimeflèro gli eunuchi perchè non. 
erano buoni a nulla, che s* imprigionali 
fero i gelofi perchè turbavano la focie- 
tà , e che fi efiliaflero tutte le perfone 
interefiàte perchè prefto o tardi divent- 
avano leelerati . Il Sultano fi diverti per 
qualche tempo colle di lui follie.* intan- 
to egli ardeva del piu violento amere, 
fenza alcuna Iperanza di efler felice . Al 
minimo fofpetto di viotenza tfli diveni- 
va furiofa. , e fi voleva dare la morte. 
Da un' altra parte Solimano non trova- 
va 
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va così folle Y ambizione di Róffclane : 
poiché finalmente , diceva egli, non e ella 
una cofa barbara per me di efTere io io- . 

10 privato di a(focia£re alla mia forte una 
donna che io (limo ed amo? Tutti i miei 
itidditi potfono avere una fpoia l^gitti- 
ma ; una legge capricciofa non proibifce 

11 matrimonio che per me ! Cosi parlava 

V amore , ma la politica lo faceva tacere. 
Egli prefe il partito di confidare a Rof- 
fclane Te ragioni , che lo trattenevano dal 
fecondarla .. Io farci , le difs egli , la mia 
felicità , fe poteflì far sì che nulla man- 
cale alla voftraj ma i nòftri coftumi . . . • 
Sono favole . — Le noftrc leggi. — ; 
Sono canzoni . . — I facerdoti .■ — Di 
che fi mefchiano eflì ? — Il popolo e 1 
foldati . — Che importa loro? Saranno 
elfi più infelici , quando voi mi avrete per 
moglie i Voi avete molto poco amore, fe 
avete tanto poco coraggio ! Ella fece tan- 
to , che Solimano fi vergognò di eflèr co- 
sì timido . Egli chiama a fe il muftì , il 
vifir , il caìmacam ,.T aga della marina » 
e quello de’ giannizzeri , e dice loro: io ho 
eftefa quanto ho potuto la gloria della lu- 
na Ottomana ; io ho (labilità la potenza 
c la quiete del mio impero , ed io non 
voglio per ricompenfa de’ miei fudori fe 
non che godere col confenfo de’ miei fed- 
ii 4 diti 
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diri di una felicità , di cui eflì godono 
tutti . Iq non fo qual legge, la quale non 
ci viene dal profeta , proibifee ai Sultani 
le dolcezze del letto nuziale j io mi veg- 
go in quella guifa ridotto ad alcune fchia- 
ve che difprezzo y ed ho rifoluto di fpa-. 
fare una donna che adora. Preparate il 
mio popolo a quello matrimonio ! Se lo- 
approva , io ricevo il fuo confenfo come 
un attellato della fua gratitudine: ma fé 
ardiflè di mormorarne * ditegli che io la 
voglio . L’aflèmblca ricevette gli ordini deL 
Sultano con un rifpettolb filenzio ,c.il po- 
polo fegui quello efempio . 

Solimano ebro di gioja e di amore an- 
dò a prendere Roftelane per condurla aliar 
mofehea v e diceva Couq voce nellf accora* 
pagnar.v.ela: è egli poffibile , che un naia 
arricciato romici le leggi di un impeto I 
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sci nètto owitjljl^a- 

4 •$• 44 4* N quell’ età , in cui piace ran- 
S T • to di’cflòr vedova , Cecilia non 
^ A ^ penfatfa che ad un nuovo le- 
4 * 444 * 4 ' game . Due rivali fi deputa- 
vano la Tua fcelra . L' uno mo- 
dello' e Semplice non amava che lei . V 
altro- arrificiofo e vano 1 , era fpeciaimentc 
innamorato di fé fteflo . Il primo aveva 
la confidenza di Cecilia ;■ il' fecondo ave- 
va il di lei affette . Voi direte , che Ce- 
cilia era’ ingiù fta : nò . Le pedone fem*- 
plici trascurano fe medefiroe fembra lo'- 
ro che per piacere fia Sufficiente 1’ amare 
di buona fede, e il perfuadere che fi ama. 

Ma vi fono' pochi naturali , i quali non 
abbiano bifogno di un poco di adorna- 
mento . Un uomo fenza artifizio in mez- 
zo al mondo ,■ è come un' atrricc fui tea- - . 
ero fenza minio .• 

Eraflo- colla fua Sincerità aveva detto a 
Cecilia : io vi amo ; e da quel momento 
l'aveva amata quanto la fua vita. Fiorir 
court fi era. fatto desiderare pel mezzo di 
quella galanteria leggiera, che ha Lappa - 
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renza di non pretendere cofa alcuna. Tra 
le attenzioni , eh’ egli predava a Cecilia , 
fceglieva ,, non le più appaftìonate * ma 
le più feducenti . Nulla di affettato, nul- 
la di ferio ; compariva tanto più amabile, 
quanto più fembrava che io fofle fenza 
impegno. 

Si compiangeva Erafto : non lì cono* 
fceva un uomo più onefto : era un pec- 
cato che non poteffè effère amato . Si te- 
meva Floricourt : quefto era un uomo pe- 
ricolofo , che poteva fare la fventura di 
una donna ; ma qual’ era la maniera di 
difenderfenc * Intanto non fi voleva in- 
gannare Erafto. Bifognò confeflàrgli tutto. 

Io vi ftimo > o Erafto , gli dille Ceci- 
lia , ed io capifco, che voi meritate più ; 
ma il cuore ha i Tuoi capricci; e il mio- 
nega di fecondare la mia ragione . Io v’ 
intendo , o fignora , riprefe a dire Era- 
fto, padrone di fc, ma colle lagrime agli 
occhi: la voftra ragione vi parla in mio 
favore e il voftro cuore in favore d’ un. 
altro . — Ve lo confeflo , c ne ho un 
poficivo rammarico : farei condannabile, 
fe folle in mia liberti ; ma non fi può 
comandare alla propria inclinazione. — 
E bene! o fignora, io vi amerò folo,*io 
ne avrò tuia gloria maggiore . — Ed ec- 
co appunto ciò che io non voglio . — 

Nè 
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Nè pure io lo voglio; ma tutto ciò è inu- 
tile . — E che diverrete voi ? — Ciò 
che piacerà all’ amore e alla natura . — 
Voi mi defolate , o Erafto , eoa quefto 
abbandono di voi mede fimo . — Bi fogna 
bene, che io mi abbandoni, quando non 
pollò effer padrone dime. — Quanto To- 
no infelice nell’ avervi conofciuto ! — Io 
vi configlio davvero di deplorare la vofira 
forte; c una furiofa difgrazia quella di ef- 
fere amata ! — Sì , è . una difgrazia i’averfi 
a rimproverare l' infelicità di un uomo che 
fi fiima , T — Voi, /ignora l voi non ave- 
te nulla a rimproverare a voi medefima. 
Un uomo onefio fi può lamentare di una 
civetta , che lo burla > o piuttofto que- 
lla è indegna de’ di lui lamenti e de' di 
lui cfifpiacen ; ma in quanto a voi, qua- 
li fono i vofiri torti ? Avete voi impie- 
gato l’ artifizio per fedurmi , la compia- 
cenza per trattenermi ? Mi fono con figlia- 
■ to con voi per amarvi ? Chi vi obbliga 
a trovarmi amabile ? Seguite la voftra in- 
clinazione , io feguirò la mia . Non ab- 
biate timore , che io vi tormenti . — 
Nò, ma voi tormenterete voi ftefiò, per- 
chè finalmente voi mi vedrete . — E che! 
farefic voi abbafiatiza crudele per vietar- 
mi la vofira prefenza ? — Nò certamen- 
te, ma io voglio vedervi tranquillo, e co- 

m B 6 me 
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me il migliore amico mio . — — Amico/ 

fia pure: il nome non fa nulla.. — Non. 

' bafta il nome : io vi voglio realmente ri», 
condurre a quel fentimento così puro * 
così tenero e così folido , a. quell' ami- 
cizia , che io fenro per voi . — Eh, fi- ■- 
gnora- : io non v’ impedifco di amarmi 
come- voi volete : permettete di grazia ,, 
che io vi ami come pollò , e quanto pod- 
io . Non dimandò che la libertà di clfers. 
infelice a mio piacere . 

L’ oftinazionc di Erafto affliggeva Ceci- 
lia , •ma finalmente ella aveva fatto eia- 
che doveva : tanto peggio per lui. fe la: 
amava ancora . Si diede dunque ih pre- 
• da , fenza punto turbarli, e lènza rimpro- 
verarli veruna coda , alla fua inclinazione 
per Florìcourt . Quanto di artifizio e di 
incanto ha la più raffinata galanteria , tut- 
to fu poftò in opera per conciliarli il dì- 
lei animo . Eloricourt non penò molto 1 
ad arrivarvi . Egli avea faputo piacere r 
egli credeva di amare; egli era felice, fe 
avelfe voluto cflerlo . Ma V amor proprio, 
è il flagello dell' amore i Era poco per 
Eloricourt P elfere amato più di tutte le. 
code ; voleva elfere 1 amaro unicamente 
lenza riferva , e fenza dividane di affetti . 
Eia veto , eh’ egli ne dava V efempioi 
egli fi era diftaccato per Cecilia da una* 

bel- 
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Mia contegnofa, ch'egli aveva rovinata, 
e da una civetta , che rovinava lui ? 1“ 
aveva rotta con cinque o Tei giovani le 
più vane e le più (ciocche, che ‘fi fode- 
ro vedute ancora nel mondo . Egli non 
cenava che in. cafa di Cecilia , dove fi 
cenava deliziofamejite , ed aveva la bon- 
tà di penfare a lei in mezzo ad un cir- 
colo di donne niuna delle quali la egua- 
gliava uè in grazie, nè in bellezza. Ma- 
niere cosi rare * fenza parlare di un me- 
rito anche più raro , non efigevano for- 
fè da Cecilia il pia afloluto facrificio? 

Siceome^però non aveva abbaftanza di 
amore per mancare di accortezza non fi 
guardò di manifertare fin da principio le 
Lue pretenfioni . Niufno > prima della con- 
quida , era dato più compiacente , più 
docile v meno indifereto di Floricourt jr 
ma fubito che fi vide padrone del cuore, 
ne diventò il tiranno „ Difficile , imperio-- 
fo , gelofo^ egli folo voleva occupare tut- 
te le facoltà dell’ animo; di Cecilia. Egli 
non poteva fofinre in lei, un’ idea che non 
'fofic la fua , ancora, meno un ferimen- 
to , eh’ egli non avertè . Un gudo deter- 
minato , un’ unione continuata, era ficura 
d" incontrare il di lui difpiacer.e : ma bi- 
sognava indovinare i Tuoi penfieri ► Egli fi 
liceva domandare mille ; volte il. motivo. 

del- 
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della Tua diftrazione o del fuo mal 1 urna- 
re T e (blamente per un tratto di compia- 
cenza confeffava alla fine , che una tal da- 
ta cofa le era dHpraciuta , che una tal' al- 
tra perfora lo annodava . Finalmente dopo' 
che ebbe ben manifeftato e provato che 
i Tuoi voleri erano leggi, le annunziò chia- 
ramente; e furono adottate fenza contra- 
ilo - Non era già la maggior cofa V efì- 
gere da Cecilia il facrificio- de 1 piaceri ? 
che fi prefenravano naturalmente : egli li 
faceva nsfcere al più fpeffo che poteva» 
per vederfeli immolare . Parlava^con efo* 
gio di uno> fpettacolo o di u?#a feda; v r 
invitava Cecilia ; fi ftabiliva la partita in 
compagnia di quelle donne, ch'egli ave* 
nominate, arrivava l’ora /Cecilia era in 
ordine , la pettinatura era acconciata;: egli 
cangiava dilegno , e Infognava prendere il 
prefetto di un dolore di capo : prefenta- 
va a Cecilia un 1 amica », annunziando che 
era una dblina adorabile » fi riconofceva 
per tale » vi fi ftringeva amicizia ; otto 
giorni dopo conféfTava che fi era ingan- 
nato ; quella donna era affettata , fguajnta 
o fiordira ; ^ bi fognava diflaccarfene . 

Cecilia fu ridotta ben predò a poche 
e leggiere conofcenze , eh’ etti vedeva ac- 
cora , fecondo lui , troppo tteffo . Non fi 
accorgeva effe , che la ftia compiacenza fi 

era 
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era cahgiata in fervitù : fi crede di fegui- 
re la propria volontà nel feguire quell’ 
oggetto che fi ama . Le pareva , che Flo- 
ricourt non faccfte che prevenirla . Gli 
facrificava tutto lenza nè pur fofpettare 
di fargli qualche facrifìcio : ma l’ amor pro- 
prio di Floricourt non era fazio . 

La converfazione della città per quan- 
to folle frivola» per quanto folle pafiag- 
giera , gli parve ancora troppo interden- 
te . Egli fece Y elogio della folkudine - r ri- 
petè cento volte » che non fi amava be- 
ne le non che nelle campagne , lungi dal- 
la dilTìpazione e dal tumulto , e eh' egli 
non farebbe felice le non che in un riti- 
ro, inaccelfibile agl’importuni ed ai gelofi. 
Cecilia pollèdeva una campagna quale egli 
defiderava; ella avrebbe voluto pattarvi con 
lui i più bei giorni- dell* anno ma pote- 
va ella farlo con decenza ? Egli le fece 
fentire che ballava avere un terzo come 
Erallo » ed un’amica del carattere di Ar- 
tenice . Finalmente quando anche la criti- 
ca avelie parlato di effi , il loro matrimo- 
nio T vicino a concluderli, le avrebbe pre- 
tto importo firenzìo . Si parti j Erafto fu 
compagno del viaggio , ed anche quello 
era un raffinamento dell* amor proprio di 
Floricourt . Egli fapeva, ch T Erafto era fuo 
rivale , e fuo rivale infelice ; quello era 

il 
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il reftimonio il più lufinghiero , eh’ eglf 
poteva aver-e del Tuo trionfo ; quindi egli 
non lo avea trafeurato . Le fue actenzio** 
ni per lui avevano un’ aria- di- eompaflìo* 
ne e di fuperiorità di cui /Erafto* s’im- 
pazientava talora ’ r ma la tenera e delica- 
ta amicizia di Cecilia Io ricompenfava di- 
quelle umiliazioni-, e il timore di difpia- 
cerle glie le faceva diffimulare. Sicuro in- 
tanto , come egli era , che elfi andavano 
alla campagna per amarli con- libertà r 
come fi potè egli rifolvere a feguirli ? Ce- 
cilia fece , come noi quella riflellìone f 
avrebbe voluto perciò efentarnelo ; ma la 
partirà era Inabilita’ ; e non era più tem- 
po di romperla : Artefice poi era giovane 
e bella ... La folitudine T oecafione, la li- 
bertà , T d'empio-, la gelofia e il difper- 
to potevano ridurre Erafto a rivolgere 
verfo di lei que’ voti , che Cecilia non 
poteva afcoltare . Cecilia era fuffieiente- 
mente modefla per penfare , che le le pò* 
tefle efière infedele , e fufficientementc giu- 
da per defiderarlo ma fi conofceva poco 
il cuore e il carattere di Erafto 
. Artenice era una di quelle donne , per 
cui V amore è una convenzione di focie- 
tà , che fi offendono di un luiigo rifpet~ 
to», che fi annojano di un amore collan- 
te , e die contano aliai Culla probità de- 
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gli uomini per abbandonarvi!! fcnza rifer- 
va , e abbandonarli a vicenda fucctffiva- 
mente lènza riguardo . Se le era detto : 
noi andiamo a palla re qualche mele alla 
campagna , Erallo cl viene , volete voi 
cflère in noftra compagnia? Edà avea ri- 
fpofto con un forrifo ; volontieri , farà 
una beila cofa : e in quella guifa lì era 
formata la compagnia . Quella donna fu 
per Erallo un tormento di più . Arreni* 
ce aveva ititelo fare da Cecilia 1’ elogio 
di quello fuo amico , come dell’ uomo 
il più favio, il più onello e il più rifcr- 
vato del mondo. Mi piace molto , dice, 
va Artenice a le medcfima : quello è un 
uomo , che 1! può prendere e laiciare 
fenza precauzione e lenza ftrepiro . Bene 
o male , quello non lignifica punto : non 
fi fta bene che con pcrfone limili . Un 
Erallo è un bel trovato . Dopo quelle 
rifleflioni , fi può giudicare facilmente , 
eh’ Erallo fu allettato . 

Floricourt era predo Cecilia di una al- 
fiduità da far dare alla difperazione un ri- 
vale infelice . Cecilia aveva un bel volerli 
safeondere : i Tuoi fguardi la fua voce , 
il fuo filenzio medefimo la tradivano . 
Erado foffriva il più vivo fupplizio , ma 
occultava il fuo dolore . Artenice , da 
donna abile, fi allontanava opportunamen- 
te* 
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te, e impegnava Erafto a fegufrlà. Sono 
pur felici, gli difs" ella un giorno nel paf- 
feggiar feco /. Totalmente occupati 1* uno 
deir altro , ballano reciprocamente a fé 
medefimi e non vivono che per fe . è 
un gran bene l’amare: che ne dite voi? 

Si , /ignora, rìfpofe Erafto abballando gli 
occhi , è un gran bene quando fi è fola- 
mente in due . — - Ma veramente , fi è- 
.fempre due io non veggo che fi fia rnaf 
folo. — Io voglio dire, o fignora, due 
cuori egualmente fenfibili , fatti per amarli 
egualmente . — Egualmente t Siete moE- 
to rigido! In quanto a me mi pare, che 
bifogna efler meno difficili * e contentarli 
del preflò a poco . Come / Se io ho nel 
caranere una fenfibilità maggiore di quel- 
lo che fi affeziona a me , debbo io pu- 
n'rnelo ? Ognuno dà ciò' che ha , e non* 
fi può rimproverare a chi fi pone in fo- 
cietà la dofe del fenrimento , che ha ri- 
cevuto dalla natura . Io ammiro come i • 
cuori i piò freddi fono fempre i più de- 
licati . Voii per efempio, voi fa re fte uo- 
mo da pretendere che una donna fi ap- 
palfionalìè per voi - — io , fignora! i» 
non pretendo nulla . — Sbagliate , non 
intendo di dir quello . Voi avete ficura- 
mente di che fedorre ' una donna ; non 
mi farebbe meraviglia dì veder prendere 

una 
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fina forte inclinazione per voi » — Que- 
llo può eflcre , (ignora : quando fi tratta 
di follie , io non. dubito di nulla ; ma chi 
faceflc quella di amar me , credo- che fa- 
rebbe molto degna di compaffione . — * 
Avete voi la bontà di darmi un configlio, 
o fignore ì — A voi, fignoral io mi lu- 
fingo , che voi non mi crediate nè tan- 
to /ciocco , nè tanto pazzo di darvi con- 
figli di quella fpecie. — Beniffimo; voi 
parlate in generate» e per politezza eccet- 
tuate me. — La ftclfa eccezione è inuti- 
le, a /ignora; voi non entrate per nulla 
in quello propofito . — Ma perdonate- 
mi , o fignore ; io- fono quella che vi di* 
co » che voi avete qualità da piacere , che 
vì fi può beniffimo amare fino alla fol- 
lia y e voi rifpondete a me , che farebbe 
molto degna di compaffione chi amafiè 
voi . Mi pare , che non polla darli una 
rifpofla più perfonale di quella . E bene 1 
'eccovi intrigato. — Confelìb, che lo fcher- 
zo m* imbroglia ; io non fo rifpondcrvL, 
e non è cofa conveniente ad un animo 
generofo V attaccarmi con una qualità di 
armi y di cui io manco . — E fe lo par- 
laffi feriamente* Erafio f. Se non vi fo/tc 
cofa al mondo più lineerà di quella ? — 
Lafciamo- quello difeorfo , o /ignora ; la 
fituazione, in cui mi trovo * non mi per- 
' mec- 
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mecte di divertirvi più lungamente. Ah! 
per mia fede egli dice davvero , difs' ella 
feguitandolo con gli occhi . Il tuono leg- 
giero , T aria ridente che ho prefa , Io 
hanno piccato; è un uomo di fentimen- 
to , bifogna parlargli col fno linguaggio-» 
Domani , in quello bofchetto , con un’ 
altra fola palleggiata la mia vittoria c de* 
cifa . 

La palleggiata di Erallo con Artenice 
era fetfcbrara lunga a Cecilia . Erallo na 
ritorno tutto penfofo » ed Artenice trion- 
fante . E bene! dille fottovoce Cecilia al- 
la fua amica, che penfate voi di Erallo? — 
In quanto a me fono fufììcientementc con- 
tenta f egli non mi ha annojata * ed à 
molto ha molte cofe eccellenti 4 . e fe ne 
può formare un uomo amabile . Io gli 
trovo follmente un tuono un poco ro- 
manzefeo . Egli vuole ed ama il fèntimen- 
to . Mancanza di ufo di mondo, pregiu- 
dizio di provincia , da cui è facile cor- 
reggerla . Egli vuole eoi ama il fentimen - 
to , dille Cecilia dentro- di fe ! Sono già 
venuti alle condizioni/ In un folo collo- 
quio li fono fatti molti progrelfi ! Mi pr- 
re eh' Erallo prenda in buona maniera 
il fuo partito . Ma che! fe egli- giunge ad 
edere un poco felice > me ne debbo io 
rammaricare ? Egli però ha. avuto torto 
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ftel volermi perfuaderc di edere tanto de- 
gno di compaflìone . Avrebbe potuto ri- 
fparmiare alla mia delicatezza i rimprove- 
ri dolorolì , che fapeva bene , che io fa- 
ceva a me 'della . La maniera degli aman- 
ti li rende Tempre efageratori delle loro 
pene . -Eccolo finalmente . confidato ? ed ec- 
comi ben follevata-. 

Cecilia , con quella idea , usò un mi- 
nor contegno con Floricourt: Erado „ che 
fi avvedeva di tutto , fu più trillo del fo- 
lifo . Cecilia ed Artenice attribuirono la 
dì lui trillezza ad una medelìma caufa . 
Una paftìone -nafeente produce Tempre 
quello effetco . il giorno feguente Arteni- 
ce non mancò di procurare un colloquio 
da folo a fola a Cecilia ed a Floricourx, 
conducendo leco Erado.. 

Voi liete -inquietato , gli difs' ella, io 
pii voglio riconciliare con voi . Io veg- 
go , o Erado a che voi non liete uno di 
quegli uomini , con cui 1’ amore fi deve 
trattare da fcherzo : voi riguardate un im- 
pegno amorofo come la più feria cofa 
del mondo 4 ed io vi dimo perciò mag- 
giormente . — Io ! nò certo , lignota : 
io fono perfuafillìmo , che un amore fc- 
rìo è la più alta dravaganza , e che noli- 
e un piacere fe non in quanto è uno 
icherzo . — Accordatevi dunque con voi 

de r - 
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Hello . Jcri fera voi volevate un* eguale 
fenfibilità , un* inclinazione reciproca . — 
Io voleva una cofa imponìbile , o alme- 
no la cofa la più rara del mondo; ed io 
follengo', che lenza quello accordo così 
difficile , a cui bifognayinunziare > il par- 
tito il più favio e il più ficuro è quello 
di fare un giuoco dell 1 amore , fenza af- 
figgervi un 1 importanza e un prezzo chi- 
merico * Per mia fede, mio caro Era- 
lìo , voi parlate come un angelo . In fat- 
ti , perchè tormentarli iti vano ad amarli 
più che non li può ? SÌ conviene , e li 
forma un legame ; fi prova noja , e fi 
lafcia. Al fine del conto, fi è avuto qual- 
che piacere ; c Un tempo ben 1 impiegato, 
e piaceflè al cielo , che gli uomini potef- 
fero divertirli in quella maniera per tut- 
ta la vita . Ecco , diceva Erallo dentro 
fe medefimo , ecco un umore , che fi ac- 
commoda facilmente a 'tutto ! Io veggo, 
profeguì ella a dire , quelle che fi chia- 
mano paffioni ferie : non vi è cofa più 
trilla , non vi è cofa più tetra. L* inquie- 
tudine , la gelofia alfediano due infelici . 
Pretendono di baftare a fe medefimi , e 
fi annojano mortalmente . — Ah! (igno- 
ra , che dite voi? nulla manca loro , fe 
eflì fi amano bene . Quella unione è il 
condimento della vita, la delizia dell' ani- 
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mo 3 la pienezza della felicità . — Per mia 
fede , o fignore , voi liete pazzo colle vo- 
flre eterne dilfonanze . Che volete voi 
dunque , di grazia? Ciò che non lì 
trova , o fignora , e ciò che non lì ve- 
<lrà forfè mai . — Ecco una bella efpct- 
tativa! e intanto il voftro cuore farà di- 
fi mpiegato ? --- Oimè / piacclle al cielo , 
che io potelTe dière/ — Non lo è dun- 
que, o Erafto ì — Nò certamente , o li- 
gnora , e voi avrefte compallìone del fuo 
flato , fe ve lo potelle figurare . A que- 
lle parole li allontanò , alzando gli occhi 
al cielo , e traendo un profondo fofpiro. 
Quello dunque , dille Artenice , quello 
è quello che li chiama un uomo riferva- 
to ! Egli lo è tanto , che è una bcllia . 
Per fortuna , io non mi fono fpiegaw . 
Porfe avrei dovuto parlargli più chiara- 
mente ; le perfone timide hanno bifogno 
di ajuto . Ma egli fc ne parte con un* 
efclamazione , fenza dare il tempo di do- 
mandargli ciò che lo affligge . Vedremo; 
Infognerà bene che li dichiari; poiché fi- 
nalmente io fono compromelTa,e vi va del 
mio onore . 

Floricourt nella cena fi volle divertire 
alle fpefe di Eraflo. E bene ! di fs' egli ad 
Artenice; a che liete voi? non vi è co- 
fa occulta per gli amici , e noi ve ne dia- 
mo 
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ino 1* efempio . Buono , ditte Artenice con 
difperto ; Tappiamo noi approfittarci degli 
efempj che ci fi danno? Tappiamo noi nè 
pure ciò che vogliamo? Se fi parla di un 
amore Terio , il fignore lo tratta da Tcher- 
zo; Te s* incomincia a Tcherzare, il Signo- 
re ritorna Tul Terio. Voi potete bene, o 
(ignora , ditte Erafto , darmi un' aria ri- 
dicola; io mi pretto a ciò quanto fi vuo- 
le . — Signore , non è quefto il mio di- 
Tegno ; ma noi damo, in compagnia di 
amici; Tpieghiamoci Tenza alcun miftero . 
Noi non abbiamo il tempo di ottener- 
ci , e d’ indovinarci reciprocamente . Io vi 
piaccio , voi me Io avete fattò capire: io 
non vi dittìmulo , che voi mi convenite 
fufficientemente . Non fiamo qui per eT- 
Te re Tpettatori inutili ; la (tetta politezza 
efige , che fiamo occupati : terminiamo , 
e intendiamoci . Come volete voi amar- 
mi? come volete che io vi ami ? Io, fi- 
gnora , gridò Erafto ! io non efigo che mi 
amiate . . — Signore , voi mi avete dun- 
que ingannata ? — - Nò ficuramente, o fi- 
glio ra ; chiamo in tettimonio il cielo, che 
non vi ho detta una parola , la quale raT- 
Tomigli all’amore . Oh per Bacco, gli diTs* 
ella alzandoli da tavola , ecco una $fron- 
rataggine , che mi offende . Floricourt vol- 
le trattenerla . — 


- Nò , fignore , io non 

poT- 
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poflo foftenere 1* afpetto di un uomo , 
che ardifce negare le trifte e infipide di- 
chiarazioni , con cui mi ha feccata , e 
che io ho avuta la bontà di foffrire , pre- 
venuta dagli elogj , che mi erano fiati 
fatti , non fo perchè , di codefto affettato 
perfonaggio . 

Artenice è partita furiofa , diflc Ceci- 
lia ad Era fio nel rivederlo il giorno fe- 
guente: che è dunque accaduto tra voi?— 
Si fono fatti , o (ignora , difcorfi aerei , 
il rifulrato de’ quali per la mia parte è 
■{fato , che non vi ora -co fa da temerli più 
di un amor ferio , e che non ve ne era 
orna più difpregiabile che un amor frivo- 
lo . Artenice mi ha veduto fofpirare : ha 
prefi per fe i miei fofpiri : io l'ho difiiir- 
-gannata ; ecco tutto . — Voi 1’ a vece 
•difingannata ! quefta è azione da onefto 
•uomo : ma bifognava farlo con un mag- 
giore riguardo . — Come ! o (ignora , 
-efià ardifce dirvi , ohe noi (ramo al pun- 
to di amarci , e voi volete che io mi 
.moderi ■? Che avrefte voi penfato anche 
del mio filenzio.'’ — Che voi eravate ra- 
gionevole, e che prendevate il buon parti- 
to . Artenice è ancora giovane e bella s 
« la voilra unione non farebbe fiata che 
un divertimento . — Io non ho voglia 
di divertirmi , o (ignora , e vi prego a 
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rifparmiatmi certi configli , di cui non 
mi approfitterò mai . Intanto eccoci 
lolo coti noi , v e voi dedo comprendete, 
che fofterrete -qui un perfonaggio ben pe- 
nofo- r~ Io, o fignora, foderrò il per- 
fonaggio di un amico ; nè mi pare che 
vi fia cofa più propria . — Ma , Erafto, 
come potete voi .reggervi ? — <Hi penfo 
io ,■ fignora , non vi prendiate pena eli 
me . — Bifogna bene , che io me la 
prenda , poiché alla fine io .conofco la 
voftra ;fituazione, ed è orribile . — Que- 
llo può edere , ma non dipende nè da 
voi, nè da me il renderla migliore ; c re- 
dattemi, non ne parliamo più. — - Non 
ne parliamo più! Si dice predo, ma voi 
penate , ed io ne fono la caula . — Ehi 
nò, fignora , nò , io ve V ho detto cen- 
tro volte ; voi non vi avete a rimprove- 
rare di nulla ; per carità , fiate tranquil- 
la^.-- Lo farei, fe potede ederlo voi./’-— 
Oh ! voi fiete Ben crudele ! Anche quan- 
do vi odinerete a voler fapcre ciò che 
padà nell'animo mio* io non avrò una 
pena di meno , e voi avrete un affanno 
di più; di grazia, dimenticatevi, che io 
vi amo . — - £ come dimenticarlo/* io lo 
veggo ad ogni momento- — Voi volete 
dunque, che io mi allontani? — Ma la 
nodra Umazione lo efigerebbe. — Beuif* 
* ! - fimo; 
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(Imo; diacciatemi , e farà fatto più pre- 
do . — Io difcacciarvi / voi , il mio ami- 
co ! io fono in pena per voi . — Oh 
bene! in quanto a me , io vi dichiaro, 
che non pollò vivere lènza di voi l — 
Voi Io credete; ma la lontananza ... — 
La lontananza? bel rimedio per un amo- 
re come il mio i — - Non ne dubitate , 
mio caro Erafto ; vi fono donne più ama- 
bili e meno ingiufte di me . — Me ne ral- 
legro aflài , ma non m’importa punto . — 
Vi pare in quello momento . — Io fo- 
no in quello momento ciò che farò in 
tutta la mia vita : mi conofco , e cono- 
sco le donne . Non abbiate timore che 
alcuna di ella mi tolga o mi dia la feli- 
cità . — Voglio crédere, che non vici 
affezionerete (abito ; ma vi didiperete nel 
mondo . — E con che ? non vi è cofa 
alcuna che mi diverta . Almeno qui io 
non ho il tempo di annojarmi ; io vi veg- 
go ; voi mi parlate con bontà , io fono 
ficuro , che voi non vi dimenticate di me: 
e fe io foffi lontano da voi , ho un’ ima- 
ginazione, che formerebbe il mio fuppli- 
zio , — E che potrebbe ella dipingervi di 
più crudele di ciòcche voi vedete ? — Io 
non veggo nulla, o fignora; io non vo- 
glio veder nulla : rifparmiatemi le voftre 
confidenze. ... Ammiro in verità la vo- 
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lira moderazione . — Sì , io ho un gran 
melico nell’ elìer moderato/ volete voi 
che io vi batta? — *■ Nò , ma i lamen- 
ti .. . I lamenti! e di che? --- Non 
fo , ma io non pollò combinare inlìeroe 
tanto amore con tanta ragione . ... Si- 
gnora , ognuno ama alla Tua maniera; k 
mia non è quella di dare in iftranezze . 
Se foffero neceflarie le ingiurie per pia- 
cervi, ne direi come ogni alerò : ma io 
dubito che quelle non riefeirebbero con 
voi. — Io non. ci perdo nulla. Era (lo, 

e nel fondo del cuore - Nò , io vi 

giuro, che il mio cuore vi rifpetta quan- 
to il mio labbro. Io non fono mai (la- 
to forprelb da un momento di collera 
contro di voi. — Voi penate però ; io 
lo veggo bene . La melancolia s’impadro- 
nifee di voi . — lo non fono allegro di 
mia natura . — Voi appena mangiare . 

Si vive con meno di Ipefa . — Seno-fi. 
curà , che non dormite. — Perdonate., 
io dormo un poco , e quello è il mio 
tempo migliore ; poiché nel Lonno io. vi 
veggo quale pieflo a poco io vi defide- 
ro . — Erallo ! — Cecilia ! Voi mi 
offendete . — Oh! quello è troppo , Pi- 
gnora , di volermi rapire anche i miei 
fogni . Nella realtà voi liete quella che 
pare a voi; permettete almeno, che nell* 
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idea fiata quella che piace a me. — Non vi 
alteratele parliamo ragionevolmente . Que* 

Hi fteflì fogni , che io non debbo Tape-, . 
re, mantengono la voftra paffion®. — 
Tanto meglio-, (ignora , tanto meglio a mi 
difpiacerebbe affai di guarirne . *— E per- 
chè oflinarvi ad amarmi lènza fperanza ? — » 
Senza fperanza.’ fiamo ben lontani: fe i 
Voftri (entimemi foffero. giudi ■» farebbero 

durevoli: ma Non vi Infingale, 

Erafto r io amo , ejtèr , tutta la mia vi- ^ . 
la . «. Io non mlTpjl|^ , Cecilia; fie- 
te voi , che calunniate voi deflà . Il vo- v 
ftro amore è un accelfo , che non avrà 
fe non il fuo periodo. Non è cofa con- 
veniente- il dir male del propria rivale 
io taccio , ma me ne riporto alia bontà 
del voftro fpirito, alla delicatezza del ve- 
ltro cuore. — - L’ uno; e l'altro fono cie- 
chi . — Quefta defila confeffione fignifica 
che non lo fono :• bifogna aver veduto , 
o travedere ancora per cono (cere che fi 
fa male. - — E bene! io lo oonfeffo, mi ri- 
cordo di aver trovati difetti in Fiori- 
court , ma io non ve ne conofoo più 
al prefente. La cognizione vi ritor- 
nerà , (ignora , ed io ripofo fopra di lui . --- 
E fe io fpofo Floricourt, come realmen- 
te fi fanno tutte le difpofiziom pel ma- 
trimonio --- In que-do • cafo io- non- avrò 
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più nulla a fperare , nè a temere i c il 
mio partito è già prefo . — £ quale. è 
egli ? — - Di laleiare d* amarvi . — E in 
qual maniera ? — In qual maniera ? non 
vi è cofa più facile . Se io folli in un* 
armata, e che una palla . . . — Ah./ 
crudele amico , che ardire voi di dire 2: 
e con qual leggerezza mi annunziate voi; 
una fventura , di cui io non mi confide- 
rei mai ! Cecilia s’inteneriva a quella idea* 
quando Floricourt fopravvenne. Erafto, 
fecondo il fuo coftume , li laido ben pre- 
tto foli . Il noftro amico , mia cara Ce- 
cilia diffe Floricourt , è un uomo molto- 
nojofo : che ne dite voi ? Egli è un uo- 
mo onefto , rifpofe Cecilia , ed io riflet- 
to molto le fue virtù . — Per mia fede r 
con tutte le fue virtù farebbe bene ad 
andare altrove a fare il taciturno e il pen- 
fierofio : nella campagna, vi vuole allegri» 
e focietà . Forfè ha qualche motivo- 
di eftèr fritto e folitario. — Sì, lo cre- 
do , e faprei anche indovinarlo.. Voi ar- 
rottìte , Cecilia! io farò difcreto , il vo- 
ttro imbarazzo m* impone filenzio . — E 
qual’ è egli il mio imbarazzo , o fignore ? 
voi credete che Erafto mi ami , e voi 
avete ragione di crederlo . Io lo compaf- 
fiono , io lo configlio io gli parlo co- 
me fua amica quelli non fono motivi 
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di arroflìre . — Una fìmile con fedi one , 
Bella Cecilia , vi rende anche piu dima- 
bile ; ma accordatemi , che la fate un po- 
co tardi . — Io non ho creduto, o fi- 
gnore, di dovervi dire un fegreto , che 
non era mio , e ve lo avrei nafcodo per 
tutta la mia vita , fé voi non mi avede 
forprefa . In queda Torta di confidenze vi 
è un* o (tentazione ed una crudeltà , che 
non fono proprie del mio carattere. Bi- 
sogna Tapere rifpettare almeno gl’infelici, 
che noi abbiamo renduti tali . Che bell 1 
croifmo ! gridò Floricourt con un tuono 
difpetrofo ed ironico . E quedo amico-', 
che voi trattate così bene , fa egli ciò 
che padà fra noi ? * Sì , fignore , io 

gli ho detto tutto . — Ed egli ha 1« 
t-S di rimanere ancora qui ? — Io lo dì- 
Tponeva a patri rfene . — Ah !‘ ro non- ho 
piò nulla a dire ; mi avrebbe fatto Specie 
che la voftra delicatezza non avdlè pre- 
venuta la mia . Voi avete fentita l’ incon- 
venienza di foffrire prefio dì - voi un uo- 
mo , che vi ama , nel momento in cui 
voi andate a dichiararvi a favore del Tuo 
rivale : farebbe anche una colà difumana il 
renderlo tédimonio del facrificto , che voi 
mi fate di 1 fui. E per quando è fidata la Tua 
partenza? — Io non lo fo ; io non ho 
avuto il coraggio di preferivergliene il 
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tempo ; ed egli non ba la forza di de- 
terminarvifi * — Voi fcherzate , Cecilia : e 
chi dunque gli proporrà di liberarci dal- 
la fua prefenza ? non farebbe cofa pro- 
pria, che doveffi proporglielo io . — Sarò 
io, o lignote, non ve ne inquietate* — In- 
quietarmi , o fignora ! mi fàrefte voi 1* 
onore di credermi gelofo ì Vi dichiaro , 
che non lo fono ; la mia delicatezza non 
ha che voi per oggetto ; e per poco che 
ve ne codi . . . — Mi collera certamen- 
te, non ne dubitate punto , il togliere 
ad un amico rifpettabile la fola confola* 
sifone , che gli refta ; ma io fo farmi vie* 
lenza . — Violenza / ignora ; quello è 
molto . Io non voglio violenza ; quella 
/crebbe la maniera di rendermi odiofo-t 
vado io dello a Ibllecitare quello - amico 
rifpettabile di non abbandonarci..' — Se* 
guitatc. pure, o lignore; lo fcherzo cade 
molto a propofito, ed io merito in fatti 
che voi mi parliate, con codedo tuono,. 
Sono difperato , o fignora , di avervi fat- 
to un difpiacere , le dille Floricourt ve- 
dendo i di lei occhi bagnati di lagrime-, 
ridonatemi la mia imprudenza, io non 
lapcva tutto l’ internile , che voi prende- 
vate a favore del mio rivale e volito ami- 
co .' A quelle parole egli la lafciò pene- 
trata di dolore .. , 
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Efafto 1 nel Tuo ritorno la trovò in que- 
llo ftató . Come ! (ignora , le di(s’ egli- 
avvicinandofele , le lagrime inondano il 
voftro voltai — Voi vedete-, o fìgno- 
re , la più infelice di tutte le donne ; 
lènto che la mia debolezza mi perde , e ‘ 
non ne pollo guarire . Uh uomo , a cui 
Ho facrificato tutto , dubita ancora de’ miei 
{entimemi . Mi difprezza , fofpecta di me. — 
Intendo , o (ignora 5- egli è gelofo,* Bi fo- 
gna renderlo tranquillo . Vi va del voftro 
ripofo , e non v-i e cofa al mondo, che 
io pon debba facrificare ad un intercflc , 
che mi è tanto caro . Addio r polliate e f- 
fer felice:! la voftra felicità feemerà la mia 
fventura . Le lagrime di Cecilia fi* rad- 
doppiarono- a quefte parole . Io vi ho 
efortato a* fuggirmi , gli difs’ella-: io vi- 
sionava da amica , e per voi medesimo . 

Lo sforzo , che io- faceva fui mio animo* 
non avea nulla d- umiliante ; ma allonta- 
narvi per compiacere un uomo ingiufto 7 - 
per togliergli un fofpetto- , di cui - non 
avrei mai- dovuto- temere , eftère obbliga- 
ta a giuftificare 1’ amore col facrificio dell’ 
amicizia , è una* cofa che mi fa arroflìrc, 
e mi opprime. Nulla mi è coftato mai tan- - 
to . Bifogna farlo, o (ignora, fe voi 
amate Floricourr. --- Si, mio caro Era- 
fto , compatitemi : io 1’ amo 3 e non fo 
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rimproverarmene. Erajfco non incelò di pit^. 
e partì . 

Floricourt pofie tutto in ©pera per cali* 
mare Cecilia : egli era di una- dolcezza ,, 
e di ursa compiacenza impareggiabile r 
quando aveva ottenuto che fi facedè la» 
fua volontà . Erafto fu quafi dimentica- 
to : e che non fi dimentica egli per 1* 
oggetto che fi ama, quando fi ha la fe- 
licità di crederli corrifpofto? Un.folo pia- 
cere , oimè f molto innocente , rimaneva 
ancora a Cecilia nella loro folitudinc . Ave- 
va eflà educato un canario che per wt 
iftinto meravigliofo corrifpondeva alle di> 
lei carezze. Elio conofceva la di lei vo- 
ce , volava innanzi ad efla non cantava- 
che nel vederla , non mangiava che full» 
di lei mano , non beveva che nella di lei’ 
bocca ; efià gli dava la libertà a il canari©' 
non ne godeva- che per un momento ; a 
fubito ch'eflà lo chiamava , rivolava folle- 
citamente a, lei. Dacché- era fui di lei fie- 
no , pareva che il fientimento agiraflè le- 
fùe ali , e precipitafiè le battute del fino 
canto melodiofio . Si crederebbe egli , che 
Gorgoglialo Floricourt fi ofièfie dell’ at- 
tenzione , che Cecilia predava alla fienfi- 
bilità e al divertimento di quell’ anima- 
letto ? Io voglio fapere , difs’ egli un gior- 
1 no dentro fie meddimo, fie fi amore che 
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Sa per me , è fuperiore a codette debo- 
lezze . Sarebbe una cofa molto cariofa , . 
eh’ ettà folle più 1 affezionata al fuo cana- 
rio che al Tuo amante . Quello può ede- 
re , ed io ne farò I3 prova , e non* più* 
tardi di quella fera. Dov’ è l\augellino' , 
le difs' egli avvinandocele con un forri- 
fo ? — Gode dell’ aria e della libertà*: - 
gira in quello giardino . — E non teme- 
re, che alla fine vi fi avvezzi e non tor- 
ni più ? Io glielo perdonerò, fe fi tro- 
va altrove più felice . — „ Ah-/' di grazia, 
vediamo fe vi è fedele . Compiacetevi di 
richiamarlo . Cecilia fece il, folito fegno 
e 1 ’ augello volò fulla di lei mano . È gra- 
ziofo , dille Floricourc ; ma vi è troppo 
caro , io ne fono gelofo ;* e dalla pedo- 
na , che amo , voglio tutto o nulla . A 
quelle parole egli volle prendere 1 ' augel- 
lino per ucciderlo ella alzò uno Ibrido , 

T augello fe ne fuggi: Cecilia fpaventata, 
s’ impallidi, e cadde fvenuta . Se le pre- 
dò foccorfo , fu richiamata alla vita . Quan- 
do aprì* gli occhi, vide a'fuoi piedi non 
già T uomo, ch’ella amava più di tut- 
ti , ma il più odiofo di tutti i mortali 
per lei . Andate , o fignore , gli difs’ ella 
còn orrore ; quell' ultimo tratto m’allu- 
mina pienamente fui voflro carattere: 111 
veggo in voi tanto di battezza , ou ^ 

C 6 di 


TtTTT.O O. Nt7LLA*C 

dì crudeltà . Sortite dalla mia cafa, per*? 
non ritornarvi mai più . Voi fiete trop- 
po felice,, che io rifperti ancora me ftef- 
fa più- di quello che. io dìfp rezzo voi. Q 
mio caro e degno Erafto/ a chi vi avrei 
io facrificato l Floricourt forti ,, fremenda 
di vergogna e di rabbia: l’augellino ri- 
tornò ad accarezzare la. fua beila padro- 
na; éd è inutile il dire ». che Erafto fi vtr 
de richiamato . 
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yé coart a? Ra le produzioni moftroofe del- 
8 r ¥? fi la* natura , fi può- contare il 
Il -*• cuore di una madre che am* 
uno de’ Tuoi figli ad efclufione 
di, tutti gli- alt#: io non parlo di una tene* 
rezza illuminata , che diftingue tra le giova- 
ni piante , che colriya •> quella che, meglio, 
corrifponde alle fue prime follecitudini . 
parlo ili una tenerezza cieca , fovente efclttr 
fi va , talora gelofa , che fi fceglie un ido- 
lo e varie vittime tra quegl* innocenti , che 
fi fono pofti al mondo , e pe* quali fi è 
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egualmente in obbligo di addolcire il pe- 
lo della, vita. Di quella illulìone , cosi co- 
mune, e cosi vergogno!» per l’umanità*. 
io vado a dare un efempio » 

In una delle nollre provincie maritti- 
me , un intendente , che fi era. renduto 
commendabile per la Tua lev-ericà- nel re- 
primere le veflàzioni d’ ogni genere, aven- 
do per principio di ufare indulgenza coi 
debole », e rigore col forte, quell" uomo 
dabbene*, chiamato il fignor di Carandoir* 
mori povero e quali fallito . Eg aveva 
lafciata una figlia , che non trov; a ma* 
rito , perchè era molto fuperba , poco, 
bella t e- lènza- beni di fortuna. Un ricco 
ed onelto negoziante, la ricercò in ifpola 
per conlìderazione alla memoria del di lei 
genitore . Egli ci ha fatto tanto bene , 
diceva il buon Corea- ( quello era il no** 
me del negoziante ) ; è ben giufto che 
qualcuno di noi lo reftituifea alla fua fa- 
glia. Corea fi prefentò. dunque umìlmen*- 
te , e la- fignorina , con molta ripugnane 
za , accónfèritì a dargli la mano , ben' in- 
tefo , che dovefiè avere un' alToluta auto- 
rità nella cafa . Il rilpetto del buon uo- 
mo per la memoria del padre , li eften- 
deva anche alla figlia-; egli la confutava 
come un oracolo j -e fè talora gli acca- 
deva di avere un figmiflaento diverfo- del 
!* dì 
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di lei parere,.- non aveva ella che a prof- 
ferire quelle parole imponenti, il fufìi 
gnor di Carandon mio padre . . Gore» 
non afipettava eh’ ella le terminale , per 
confèllàre che ih torto era' il fiuo . 

Egli mor'r molto giovane, e làfciò all»- 
fiu» moglie due figli , di cui ella H età, 
degnata permettergli di eflèr padre'. Net 
morire, credeva di dover regolare là di-- 
vifìone de' Tuoi beni ; ma il fìgnor di Ca- 
randon avea per maflìma , gli disella, 
che ad oggetto di tenere i figli fiotto la di*- 
pendenza di* una madre , bifiognava ren- 
derla difipenfiera de’ beni , che venivano* 
loro de fi:i nati . Quella legge fu la regoli- 
del teftamento di Corea , e la- fiua eredi- 
tà fu polla in depofito nelle mani disili-, 
fiua moglie, col dritto fàtalc di diftiibuir-- 
la ai liroi figli come effà avelie voluto . 
Di quefli due figli, il maggiore formava 
la fiua delizia; non già' che foflè- piò' bel- 
lo, o nato con maggiori talerìti dbl mi- 
nore : ma eflà avea corlb' pericolo di vii 
ta nel darlo alla luce : eflo le- avea fatti 
provare il primo i dolori e là tenerezza.- 
del patto’; fi era impadronito dèlia? fiua te- 
nerezza , e pareva che 1* avelie (pollata r 
efla avea in fine, per' amarto Unicamen- 
te, tutte le cattive ragioni, che può avere 
un» cattiva madre, t » 

Il 
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Il picciolo Giacomino era il figlio di 
(catto : la madre non fi degnava quali, 
di vederlo , e non gii parlava che per 
i (gridarlo'. Quello figlio timido non ardi- 
va di alzar gli occhi in faccia ad ella , e 
non le rifpondcva che tremando . Aveva,- 
diceva ella, il naturale del padre, un ani- 
mo volgare , e un’ aria anche limile . 

Ili quanto al maggiore , che fi era an»- 
che avuta l’ attenzione di rendere tanto- 
oftinato, tanto indocile, tanto capriccio- 
fo , quanto era polfibile , quello era la- 
gentilezza medefima : la fua indocilità Ir 
chiamava grandezza di carattere ; il fuo* 
capriccio eccedi) di lènlìbiiità. Non fi cef- 
fava di dire, che comprendeva rutto, mi- 
rabilmente , e ciré aveva 1’ onore fo^ 
migliare alla madre . Quello primogenito*, 
chiamato il fignor d’ Etang ( poiché non. 
fi credette conveniente di Falciargli il no- 
me di Corea ) quello primogenito, dico 
io , ebbe maeftri in ogni genere di cele-: 
le lezioni erano per. lui fole, e Giacomi-» 
no ne raccoglieva il frutto ; dimodoché 
al termine di alcuni anni, Giacomirìo fai 


peva tutto ciò ch’era flato infiegnato al 
fignor d’ Etang , il quale al roverfeio noti 
fapeva nulla . 

Le aje , le qudi hanno il coflume di 
attribuire ai, fanciulli tutto quel poco di 
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fpirito, ch'elle hanno, e che penfano tUt^ 
ra la mattina alle belle cole , che deb* 
bono dire nel dccorfo della giornata-, le 
aje aveano fatto credere alla- (ignora , di 
cui conofccvano ih debole , che il fuo pri* 
mogenito era un prodigiosi, maeftri, me- 
no compiacenti. , e più- mal* accorti , nel 
lamentarli dell 1 indocilità* della difattenzio-*. 
ne di quello figlio prediletto , facevano 
continui elogj di Giacomino ; non dicci 
vano precifamente * che il fignor d’ Etang 
folle, uno fciocco , ma dicevano , che 
Giacomino aveva fpirito come un angelo i 
La vanità della madre fe ne. offefe; e per 
un’ingiuftizia, che non- fi crederebbe ne!-- 
la natura , fe quello vizio delle madri fof- 
- fé meno alla moda , ella . raddoppiò di av* 
verfione per quello- infelice fanciullo , di- 
venne gelofa de' di lui progreflì , e rifol- 
vette di: togliere al* fuo figlio favorito ì 1 
umiliazione del confronto 

U-n accidente intanto risvegliò 'in lei • i 
fentimenti della natura y ma quello riton*. 
nò in fe medefima , la umiliò fenza cor- 
reggerla. Giacomino- aveva dieci anni , d' 
Etang ne aveva quali quindici , -quando 
la madre cadde feria mente ammalata . li 


primogenito fi occupava de' Tuoi paflatemj* 
pi , e molto poco * della- fallite della , fua- 
genitrice . Il caftigó delle madri folli? è 

fem- 
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fempre queI!o di amare figli fnarurati . In- 
famo etta incominciò a far temere molto 
di fe . Giacomino fe ne avvide , ed ecco 
il di lui cuore forpref© dal dolore e dai 
timore : 1* impazienza di vedere là Tua ma- 
dre , non gli permette più di nasconderli; 
Era (lato avvezzato a non comparire Ce 
non quando era chiamato j ma finalmen- 
te la Tua tenerezza gli diede coraggio . Col- 
pifee l’ iftanrc * in cui la porta della ca- 
mera era mezza aperta ; entra fenza ftre* 
pito , e a palli tremanti ; fi avvicina al 
letto della madre : liete voi , figlio mio , 
domandò ella f — Nò \ cara madre , è 
Giacomino . Quella rifpofta naturale c op- 
primente penetrò di vergogna c di dola- 
le 1- animo di quella donna ingiufta : ma 
alcune carezze del fuo- cattivo figlio gli 
reftituirono ben pretto tutto il- fuo «Scen- 
dente ; e Giacomino non fu in appretto , 
nè meglio amato , nè meno degno di ef- 
fe rio . 

Appena la ttgnora Corea fu riftabilita in 
fàlute , tornò a prendere il difegno di al- 
lontanarlo di cala: il fuo precetto fu , che 
• d’ Etang , naturalmente vivace , era trop- 
po fufcettibile di dittìpazione per avere un 
compagno di Audio, e che le impertinen- 
ti predilezioni de' macftri pel fanciulle , 
ch’era. iL più umile o il più carezzevole 

coti 
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con efli , potevano molto fcoraggire quel 
figlio , il cui carattere più altero e meno 
fleffibile efigeva un riguardo maggiore : ella 
voleva dunque , che d'Erang fofFe l'uni- 
co oggetto delle loro follecitudini , e fi 
disfece dell* infelice Giacomino , efiliando- 
lo in un collegio . 

D' Etang all' età di ledici anni lafcio- 
i Tuoi macftri di matematica , di fifica ; di 
mufica ec , come li avea prefi : incomin- 
ciò gli eferdzj cavallerefchi, e li fece pref- 
fo a poco come i Tuoi ftud) .* ed a venti 
v anni comparve nel mondo colla pretenfio. 
se di uno fciocco , che ha intefo parlare 
di tutto , e non ha ùtxo riflefiione a 
nulla- 

Giacomino dalla Tua parte aveva termi- 
jaato lo ftudio dell’ umanità , e la fua ma- 
dre era annojata degli elogj , che gli fi 
davano . E bene , d iTV ella , giacché c co- 
sì dotto , riufcirà bene tra gli ecclefiafti- 
ci . Non ha che quello partito, da pren*- 
dere . . 

Per difgrazia Giacomino non aveva ve* 
runa inclinazione- per lo fiato ecclefiafii- 
co : andò a fupplicare la madre di difpen- 
farvelo . Voi credete dunque, gli difs'clla 
con una fredda e fevera alterigia, che io 
abbia come mantenervi nel mondo ? lo vi 
dichiaro che non è ..vero . I beni del vo- 

Uro 
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(Irò genitore non erano tanto confiderà- 
bili , quanto fi crede ; appena batteranno 
allo ftabilimento del voftro primogenito » 
In quanto a voi , voi non avete che a ve- 
derè fé volete correre la carriera ecclefia- 
ftica, o quella delle armi , farvi tonfura- 
re o abbruciare la tetta , accettare , in un» 
parola , un cottaro , o una luogotenenza 
di fanteria : quello è tutto ciò , che io 
pollò fare per voi . Giacomino le rilpole 
con rilpetto , che pel figlio di un nego- 
ziante vr era qualche partito meno vio- 
lento da prendere. A quelle parole la fi- 
gnora di Carandon ebbe a morire pel do- 
lóre di aver pollo al mondo un figlio coi 
s* poco degno di lei , e gli proibi di com- 
parire piu ai fuoi occhi . Il giovale Co- 
rea dilperato di eflere incorfò nell' indi- 
gnazione della fua madre , fi ritirò fofpi- 
rando , e rifolvette di tentare fe la for- 
tuna le fotte meno crudele della natura . 
Sentì che un vafcello era lui momento 
di far vela per le Àntille , dove era de- 
flinato . Scritte alla fua madre per doman- 
darle il confenfo di partir per colà , la 
benedizione , e un poco dì denaro . L 
due primi articoli gli furono ampiamen- 
te accordati , ma il terzo con grande eco- 
nomia . 

JLa fua madre , credendoli troppo feli- 
ce 
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cc di efTerfi liberata di lui, volle vederlo ' 
prima della Tua partenza , e nell' abbrac- 
ciarlo versò qualche lagrima . Il Tuo fra- 
tello ebbe aneh' elio la bontà di augurar- 
gli un buon viaggio . Quelle erano le pri- 
me carezze, ch'egli avea ricevute da'fuoi 
parenti ,- e il fuo cuore fenlibile ne fa 
molto penetrato- : non ardì però di do- 
mandare, il permeilo di fcriver loro;, ma 
ficpome aveva un compagno di collegio , 
da cui era teneramente amato , così la 
(congiurò di dargli talvolta qualche nuo- 
va della fua genitrice. 

Quella- non fu piò occupata che del 
penlìero di dare uno (labilmente) al fua 
figlio favorito. Egli dichiarò di tflère in- 
clinato alla toga ,* gli fi ottennero le di- 
fpenfe dagli ftudj ; , e ben prello fu am- 
mefiò nel» fantuario delle, leggi . Non vi 
mancava che un matrimonio vantaggiofoj^ 
fi propofe una ricca ereditiera, ma fi vol- 
le dalla vedova- la donazione- de' beni a 
favore del • figlio Ebbe ella la debolezza- 
di accon fendivi , rifervandofi appena di 
ohe vivere decentemente , ben ficura che 
i beni del figlio farebbero Tempre a fua» 
difpofizione . 

All’ età di venticinque anni- il fignor- 
d’ Etang fi trovò dunque fatto un bel 
configliera , che pieno di fi?» lidio trafeu- 

ra- 
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fava la Tua» moglie quanto la madre > e 
f: prendeva grandiflìma premura di fe me- 
dcfimo , e niuna follecicudine degli affari 
dèlia curia . Siccome dava tuono di ma- 
rito alla moda l’avere una qualche per- 
fona , che non folle la propria moglie , 
il lignor d’ Eutng credette di dovere a 
fe medcfimo anche la comparfa di nomo 
di mondo e di buona fortuna . Una, gio- 
vane , ch’egli adocchiò alio fpettacolo^ 
corrifpofe alle di lui galanterie , lo rice- 
vette in fila cafa con molta politezza , lo 
affìcurò ch J era bello , cofa eh' egli non 
penò molto a credere; e in poco tempo 
lo liberò dal pelo di ama cartella di 
dieci mila feudi . Ma ficcome non vi fo- 
no amori eterni , quella bellezza fpergiu- 
ra lo lafciò in scapo a tre meli per un 
giovane Lord Inglefe, egualmente fciocco 
e più magnifico . D’ Etang , che non 
fapeva perfuaderfi come fi riculàffè un uo- 
mo come egli era, rifolvette di vendicax- 
fene prendendo a corteggiate una donna, 
anche più famofà , e colmandola de’fuoi 
benefizj . La fua nuova conquida gli fa- 
ceva mille gelofi,; e quando egli fi para- 
gonava a quella folla d 1 adoratori , che fo- 
fpiravano in vano per lei -, aveva il pia- 
cere di crederfi più amabile di effi , co- 
me fi, trovava .più felice .. Effèndofi però 
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accorto di non c{Tere abbaftanza tranquil- 
lo , eflà volle provargli , che nulla al 
mondo vi era, eh’ ella non folle determi- 
nata ad abbandonare per lui , e per fug- 
gire le altrui importunità , gli propofe di 
andare infieme a Parigi a dimenticare tut- 
ti gl 1 importuni , cd a vivervi P uno per 
P altra. D’ Etangfu fenfrbiliflìmo a que- 
llo contrallegno di tenerezza . Tutto li 
prepara pel viaggio ; partono , arrivano, 
c feelgono il loro ritiro ne’ contorni del 
palazzo reale . Fatima ( quello era il no- 
me della bella ) domandò , ed ottenne 
lènza pena , una carrozza per andare a 
prender’ aria . D’ Etang fu forprefo del 
numero degli amici , che trovò in que- 
lìà città . Quelli amici non lo avevano 
mai veduto , ma il fuo merito li attrae- 
va in folla . Fatima non riceveva prellò 
di fe che la conver fazione del lìgnor d’ 
Etang , il quale era ben ficuro de’ Tuoi 
amici e di lei . Quella bella donna però 
aveva una debolezza ; credeva ai fogni. 
Una notte ne aveva fatto uno, che non 
poteva , diceva ella , cancellacele dalla 
mente . D’ Etang volle fapere qual era 
quello fogno , che la occupava con tan- 
ta ferietà . Mi fono fognata , difs’ ella , 
di trovarmi in un appartamento delizio- 
fo ; vi era un letto di damafeo a tre co- 
lo* 
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lori , una tapezzeria , ed alcuni fofà com- 
pagni a quel Ietto fuperbo : vi erano (pec- 
chi e dorature magnifiche , biliardo , por- 
cellane del Giappone , figure alla chinefe, 
le più belle del .mondo : ma tutto ciò era 
«n nulla . Vi era una toletta mi avvici- 
no , e che ho veduto! il cuore mi palpi- 
ta;' uno fcrigno di diamanti, e poi qua- 
li diamanti ? un pennino il meglio dile- 
guato , i pendenti i piu brillanti , il più 
bel .collino e una calcata che -non finiva 
più . Sì , lìgnore , io ve lo predico , mi 
avverrà qualche cola di (ingoiare . Quello 
fogno mi ha colpita troppo vivamente , 
■c i miei fogni non m' ingannano mai , 

Il fignor d' Etang impiegò in vano 
tutta la Tua eloquenza a pervaderle , che 
i fogni non lignificavano nulla : ella gli 
folìenne , che quello doveva lignificare 
qualche colà , ed egli finì coi temere che 
qualcuno de' fuoi rivali non proponeflè dì 
effettuarlo . Bifognò dunque venire a capi- 
tolazione, « predò a poco rifolverfi a ef- 
fettuarlo da fc . Si può ben facilmente giu- 
dicare , che quella efperienza non la guarà 
dall’ abito di fognare: efia vi prefe gufto, 
* fognò tanto , che le foftanzo del buon 
Corea non erano quali più che un fogno. 

* La giovane fpofa del fignor d' Etang, 
a cui era difpiaciuto quello viaggio ,, do- 
ma n- 
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71 La cattiva madre.' 
mandò di efler feparara da un marito,' 
che 1 J abbandonava ; e la di lei dote, che 
bifognò redimire, lo (concertò anche mag- 
giormente ne’ Tuoi intereffì. 

Il giuoco è una riforlà . D* Etang 
pretendeva di edere eccellente nel giuoco 
del picchetto ; i Tuoi amici , che faceva- 
no tra loro una borfa comune, feommet- 
tevano tutti a di lui favore , intanto che 
uno di edì giuocava contro . Ogni volta 
eh’ egli fcartava : per mia fede , diceva 
uno di coloro che feommettevano per lui, 
per mia fede, quello è -giuocare ! Non li 
può giuocar meglio, diceva l’altro, fi- 
nalmente il fignor d’ Etang giuocava me- 
glio di tutto il -mondo , ma non aveva 
mai gli alti . Nel tempo eh* egli andava 
(èmpré.più rovinandoli, la fedele Fatima, 
che fi avvide della fua decadenza , fognò 
una notte eh* ella lo abbandonava , e lo 
abbandonò il giorno feguente : ficcome pe- 
fò è colà umiliante il decadere di fortu- 
na , così egli fi -piccò d'onore , e non 
volle feemar punto il fuo fallo ; dimodo- 
ché in pochi anni fi trovò totalmente 
perduto. 

Era in quella fituazione, quando la fua 
fignora madre , la quale non aveva fatto 
un miglior ufo della porzione de' beni , * 
che avea riferbata per fe , gli lòri fife pear 

do- 
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domandargli denaro . Egli le rifpofe che 
era difperato , e che lungi dal poterle 
mandare foccorfi, ne avea bifogno per fé. • 
Già fi era diffufo il timore fra i loro cre- 
ditori , e fi faceva »gara chi doveva im- 
padronirli il primo degli avanzi della lo- 
ro fortuna. Che ho fatto io 1 diceva que- * 
fta madre difperata ; mi fono fpogliara di 
tutto per un figlio che ha tutto difiìpato. 

Intanto che era egli avvenuto dell’ in- 
felice Giacomino ? Giacomino , con mol- 
to fpirito , col miglior' animo , e colla più 
bella figura del mondo , e col fuo pic- 
ciolo capitale era giunto felicemente a San 
Domingo . Si fa quanto facilmente- un 
Francefe di buoni coftumi e di buona fi- 
fonomia trova a ftabilirfi nelle ifole * Il 
nome di Corea , la fua intelligenza e la 
fua faviezza gli conciliarono ben prefto la 
confidenza di quegli abitanti . Col ijiezzo 
degli ajuti, che gli furono offerti , acqui- 
lo egli fteflo un terreno, lo coltivò , Io 
refe florido : il commercio, che era in vi- 
gore , lo arricchì in breve tempo ; e nel- 
lo fpazio di cinque anni , era divenuto 
f oggetto della gelofia delle vedove e del- 
le fanciulle le più belle e le più ricche 
della colonia . Ma oimè ! il fuo compa- 
gno di collegio , che fino a quel tempo 
®on gli avea date che nuove confidanti , 
MArmotUilTom.il. \ D gli 
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eli fcriffc che il foo fratello e, a rovina- 
to e che la fua madre, abbandonata da 
turco il mondo , era ridotta alte piu or- 
ribili e fi remi tà . Quella lettera fatale fu ir- 
rigata di lagrime . dii 1 mia povera ma- 
dre ' elido egli; io verro , io verro a foc- 
cor rerei. Non volle fidar fi "di alcuno . Un 
accidente , un’ infedeltà , la rrafcuraggine 

0 la lentezza di una mano (tramerà , la 
potevano privare de' foccor fi del fu ° 

e lafciarla morire nell indigenza e nella 
difperazione. Nulla deve trattenere un fi- 
glio , diceva egli a fe dello . , quando vi 

1 dell’ onore e della vita di una madre. 
Con quelli fentimenti Corea non fu 

occupato di altro . che della cura d. ren- 
dere portatili le fue ricchezze - Vendè 
mtto ciò che poffedeva, e quello faenfi- 
cio non coftò punto al fuo cuore , ma 
non potè ricutàre qualche lagrima ad un 
teforo più preziofo , ch’egh lafcava ... 
America. Lucilla, giovane vedova di un 
vecchio colono , che te aveva laicati im- 
fi leni avea gettato fopra Corea uno 
ri rfguTdi fi quali pare che pene- 
f ino fino al fondo dell' anima . e che ne 
Lutano il carattere , uno di quegl, fguar- 

d;° P che de-rminano l'i^inaz,one e . 

cui’ fubiraneo e confido effetto e prefo .1 
pii rovente per . un moto di Impana . 
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Efla avea creduto di vedere in quello gio- 
vane rutto ciò che può render felice una 
donna onefta e fenfìbile,; e il fuo amore 
per lui non aveva afpettata la rifleflìone 
per nafiere e per ifvilupparlì . Corea dal 
canto fuo l* aveva diftinta tra le rivali , 
come la piu degna di cattivarli il cuore 
di un uomo favio e virtuofo . Lucilla col- 
la figura la più nòbile e la piu iotereflàn- 
te , coll 1 ària, la più animata , e tuttavia la 
più modella , con un colorito bruno , ma 
più frefeo delle rofe , con capelli di un 
nero di ebano , e denti di una bianchez- 
za e di uno fmalto forprendente . colla 
ilatura e col portamento delle ninfe di 
Diana , col forrifo e collo fguardo delle 
compagne di Venere ; Lucilla con tutte 
quelle attrattive , era dotata di quel co- 
raggio di fpirito , di quella elevazione di 
carattere -, di quella giullezza nelle idee , 
di quella rettitudine ne' fentimenti , che 
ci fanno dire , molto male a propolito , 
che una donna ha l'animo di un uomo. 
Lucilla non aveva tra i fuoi principi quel- 
lo di arroilire di una inclinazione virtuo- 
fa . Appena Corea le ebbe Corifellata la 
feelta del fuo cuore , ottenne da lei una 
nitida confinile confezione in rifpolla ; c -- 
la loro reciproca inclinazione, divenuta più 
tenera a mifura che la riflellìone la fortì- 

D i fica- 
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ficava , non afpirava che al momento di 
-cUcr confacrata a piè degli altari . Qual- 
che difficoltà 3 inferra full 1 eredità del de- 
funto fpolo di Lucilla , aveva ritardata la 
loro felicità . Quelle difficoltà andavano a 
fvanire , quando la lettera dell'* amico di 
Corea venne a rapirlo tutto ad un tratto 
a ciò eh 1 egli avea di più caro al mondo 
dopo la fua madre . Ando predo la bel- 
la vedova , le moftrò la lettera dei fuo 
amico , c le domandò il fuo con figlio . 
Mi lufingo , gli dils' ella, che voi non ne 
abbiate bifogno . Riducete le voftre for- 
tune in effetti di commercio , andate a 
(occorrere la voftra madre , fpendete pur 
tutto , e ritornate ; la mia fortuna è per 
voi . Se io muojo , il mio teftamento ve 
1’ afficurerà: fe io vivo, in vece di un te- 
ftamento , voi ben fapete quali faranno i 
voftri titoli. Corea , penetrato di gratitu- 
dine e di ammirazione , prefe le mani di 
quella donna gencrofa , e le irrigò delle 
fue lagrime j ma intanto ch'egli lì dif- 
fondeva in elogj : andate , gli difs' ella * 
voi fiere un figlio ; non abbiate i pregiu- 
dizj dell' Europa . Subito che una donna 
fa qualche cola paflàbil mente plaufibile , 
lì grida eh' è un prodigio , come fe la 
natura non avelie data un 1 anima anche 
a noi . Trasferitevi in me ; vi piacerebbe 

egli 
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egli di vedermi , in mezzo- ad un infen- 
fato ftupore , riguardate in voi come un 
fenomeno il femplice impulfo di un buon 
cuore? Perdono , le dille Corea , io me 

10 dovea afpettare ; ma i voftri principj , , 

i voftri fentimenti , la naturalezza delle 
voftre virtù m' incantano ,* io le ammiro 
fenza eflèrne forprefo : Va , figlio mio , 
gli difs' ella , io fono tua , come Iddio mi , 
ha fatta . Adempì i tuoi doveri, e ritor- 
na al più prefto che puoi . : . 

Egli s’ imbarca , ed imbarca feco tur- - 
te le fue foftanze . Il tragitto fu fufficìcn- 
temente felice fin verfo le Canarie; ma là 

11 loro vafcello , infeguito da un corfaro 
Marocchino , fu obbligato a cercare la 
fua làlvezza nelle fue vele . Il corfaro , 
che gli dava la caccia , era fui momento 
di raggiungerlo ; e il capitano , fpaventa- 
to dal pericolo , era già fui momento di 
arrenderli .Ahi la mia povera madre l 
gridò Corea , abbracciando la «fletta , in 
cui era racchiufa tutta la fua fperanza : 
indi ftrappandofi i capelli di dolore e di. 
rabbia ; nò , difs 1 egli, -quello barbaro Afri- 
cano mi divorerà piuttofto il cuore . Al- 
lora dirigendoli al capitano , all 1 equipag- 
gio , ed ai paflàggieri intimoriti : come ! 
amici miei , difs’ egli loro , ci renderemo 
noi vilmente / Soffriremo noi che quello 

D $ fee- 
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federato ci conduca a Marocco carichi 
di ferri , e ci venda come altrettante be- 
ftie / Siamo noi difarmati ? coftoro fono 
eglino invulnerabili ? o fono più valorofi 
di noi ? Erti vogliono venire a bordo : 
vengano : ebbene ? noi ci mifureremo con 
elfi da vicino . La fua rifoluzione riani- 
mò gli fpiriti i c il capitano abbraccian- 
dolo, lo lodò dì aver dato P efempio . 

Tutto è già difpofto per la difefa ; il 
corlàro aborda , t^valcclli fi urtano : fi 
vede da ambi i mlt Volar la mooe ; ben 
prefto i due navigl} fono involti^in un 
vortice di fumo e (fi fiamma ; il fuoco 
ceflà, la luce rinalce >, e il ferro fceglic le- 
fue vittime . Corea , colla, fciabla alla 
mano , fàeeva una llrage fpaventofa i lu- 
bito che vedeva un’Africano gettarli fui: 
fuo bordo ,, correva verfo di lui, Io fpac- 
cava in mezzo , gridando ; ah I la mia po- 
vera madre ! li fuo furore era quello di 
una lionclià , che difende r fuoi figli : que- 
llo era P ultimo sforzo della, natura- polla 
alla disperazione ; e Panima la più dolce, 
la più fen libile , che mai folTè, era dive- 
nuta in quel momento la più; violenta e 
la prù fanguinarìa * Il capitano lo trova- 
va in ogni luogo coll’ occhio pieno dr 
fuoco , e col braccio fparfo di fangue . 
Non è un uomo , dicevano i fuoi com- 

pa- 
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pagni , è un Dio , che combatte per noi: 
il Tuo efempio accendeva il loro corag- 
gio . Si trova finalmente corpo a corpo 
col capa di que’ barbarie Mio Dio , gri- 
dò egli , abbiate pietà della mia madre;, 
e a quelle parole, apre con un colpo le. 
▼licere all’Africano .„Da quello momen- 
to la vittoria fu decifa ; il poco y che re- 
ftava , delL' equipaggio Marocchino do- 
mandò la- vita , e fu pollo in ferri . Il va- 
fcello di Corea colla fua preda abordà fi- 
nalmente alle colle della Francia ; e que- 
llo degner figlio r lènza permetterli una 
notte di ripofo, fe ne va coi fuo teforo. 
predo i J infelice fua madre. La trova fall' 
orlo del fepolcro , e in uno fiata più or- 
ribile per lei della morte medefima , fprov- 
vìfla di ogni ajuta , £ abbandonata alfe 
cure di un ferva , che fianco di foffrire 
la mi feria , in cui era ridotta le predava 
a gran pena le ultime attenzioni di una 
pietà umiliante . La vergogna della fua fi- 
tuazione le avea fatta proibire a quel fer- 
va di ricevere alcuno r all^eccczione del 
facerdote e del medico caritatevole , che 
la vilìtavano qualche volta . Corea doman- 
da di vederla ; gli lì niega f~ 

Annunziatemi , difs’egli al fervo . — E 
qual è il vollro nome? — Giacomino. Il 
fervo fi avvicina al letto . Uno ftraniero, 
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die’ egli , domanda di vedere la (ignora 1 
Oimè ! e chi è quefto ftraniero ? — Egli 
dice che fi chiama Giacomino . A quefto 
\ nome le di lei vifeere furono commoftè- 
con tanta violenta , eh’ ebbe a fpirarne . 
Ah ! figlio mio , difs ? ella con una voce 
eftinta , e aliando fopra di lui la fua mo- 
ribonda pupilla : ah ! figlio mio , in -?qual 
momento venite voi a vedere la voftra 
madre ? la voftra mano le chiuderà gli 
occhi. Qual fu il dolore di qòefto figlio 
cosi pictofo , e cosi tenero nel vedere quel- 
la madre , che avea Jafciara nel fenos* all* 
opulenza, nel vederla, dico, in un letto' 
circondato di (tracci , e la cui immagine 
difgufterebbe ogni cuore , fe a taluno 
foflè permefto di dipingerla . Oh !’ madre 
mia , gridò egli precipitandoli fu quel let- 
* to di dolori : i Tuoi (inghiozzi foffocaro- 
no la fua voce-, e i rufcelli delle lagrime* 
di cui inondava il feno della madre fpi- 
rante , furono per lungo tempo la fola 
cfprelfione del fuo dolore e della fua te- 
nerezza. Il cielo mi punifee, riprefe ella* 
di aver troppo amato un figlio fnaturato, 
di avere . . . Egli l’ interruppe : tutto è ri- 
parato , madre mia , le dille quefto vir- 
tuofo giovane , vivete : la fortuna mi ha 
colmato di beni ; io vengo a fp^r gerii nel 
feno della natura j eflì mi fono (lati dati 

, per 
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per voi . Vivere; io ho di che farvi ama- 
re la vita. — Ah! mio caro figlio , fe io. 
defidero di vivere ,.è per efpiare la mia 
ingiuftizia , è per amare un figlio , di cui 
non era degna , un figlio che ho dilere-, 
dato . A quelle parole fi copriva il vifo 
come indegna di vedere la luce . Ah ! fi- 
gnora , gridò, egli ftringendola nelle fue 
braccia , non mi nafeondete Tafpetto del- 
la mia madre. Io vengo attraverfo si ma- 
ri per cercarla e per foccorrerla. In que- 
llo momento arrivano il facerdote ed il 
medico . Ecco , difs’ ella , figlio mio , le 
fole confolazroni , che il cielo mi ha la- 
fciatejfenza la loro carità io non vivrei 
più . Corea li abbraccia, feiogliendofi in 
lagrime. Amici miei, die’ egli loro , miei 
benefattori! quanto vi debbo io! Senza di 
voi non avrei più madre terminate di ri- 
chiamarla in vita .Io fono ricco, io ven- 
go a renderli felice. Raddoppiate le vo- 
ftre premure , le vollre confolazioni , x 
Voltai ajuti ; rellituitemela . Il medico vi- 
de prudentemente » che quella Umazio- 
ne era troppo violenta per l’ammalata . 
Andate, fignore , difs egli a Corea , ri-, 
pofarevi fui nollro zelo , e non abbiate 
altra premura che di far preparare un al- 
loggio commodo e fahibre . Quella fera 
k lignora vi fava trafportata. 

D $ La 
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La mutazione di aria, il buon nuda- 
mente, o piuteofto la rivoluzione , che 
aveano cagionata la gioja e la calma che 
le fuccecìette , rianimarono in fen àbilmen- 
te in lei gli organi della vita . Un pro- 
fondo rammarico era (lato il principio del 
male ; la confolazione ne fu il rimedio » 
Corea (ènti , che il fuo infelice fratello 
era miferabilmentc perito. Io tiro il fipa- 
rio fui quadro (paventevole dì quella mor- 
te troppo meritata . Se ne nafeofe la co- 
gnizione ad una madre fenfibile, e trop- 
po debole ancora per foftenere lenza fpi- 
rare un nuovo accedo di dolore. Lo Tep- 
pe finalmente quando fu meglio riftabilì- 
ta in lalucc . Tutte le piaghe del fuo, cuo- 
re fi aprirono , e le lagrime materne cor- 
fero. da' fuor occhi . Ma il cielo toglien- 
dole un figlia, indegno della fua tenerez- 
za , le ne rendevi uno,, che l’avea me- 
ritata con tutro ciù che la natura ha di 
più fenfibile , e la virtù dì piu tenero .. 
Egli le confidò i defiderj. del fuo animo,, 
di poter, cioè, unire infieme tra le fue 
braccia la fua madre e la fua fpofa . La 
fignora Corea accettò con piacere il pro- 
getto di palla re in compagnia dei fuo fi- 
glio in America^ Una città, ^ piena delle 
fue follie e delle lue difgrazie , era per 
lei un foggiamo odiofoyj e il momento , 
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m cui s’imbarcò , le diede una nuòva vita. 
Il cielo , che protegge la pietà „ accordò 
al joro viaggia venti favorevoli .. Lucilla 
accolfe la madre del fua amante comeavreb- 
be accolta la propria- Il matrimonia for- 
mò di quelli amanti gli fpofì i più for- 
tunati , e i loro- giorni corrono ancora 
in quella pace inalterabile , in que' piace- 
ri puri e fereni , che fono Y appannaggio 
della virtù- 



X +A. JB ir O W 

JM +A JD> JEL JÉ ■ 


A {ollecirudine 1 dì una tnadre 
j T pe’ fuoi figli è fra tutti i do- 
T J- 1 J veri il più Tantamente oflèrva- 
ro «ella natura .. Quello fen- 
timento univerfale fupera tut- 
te Te paflìoni ; elio vince anche Y amore 
della vita . Rende il più feroce degli ani- 
mali fallìbile e dolce , il più indolente 
infaticabile , il più timido' coraggiofo all' 
ecce ffo : niuno di efiì perde di villa i fuoi 
figli , fe non che nel momento in cui è 
loro* inutile . Non fi veggono che fra gii 

D 6 uo- 
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uomini gli odiofi efcmp) di un abbando-i . 

no immaturo » 

È fpecialraente nel mezzo di un mon- ' 
do, in cui il vizio ingegnofo nell* occul- 
tarli prende mille forme feducenti , è là* 
che il più felice naturale richiede di ede- 
re illuminato inccflàntemcnte . Più fono 
numerofi e più fono nafcofti gli fcogli 
più la fragile barca dell’ innocenza e del- 
la felicità ha bifogno di un favio piloto. 
Quale farebbe data per efempio , la forte 
di madamigella di Troene,fe il cielo non 
avede formata appoftatamente per lei una 
madre come ve ne fono poche. 

Quella vedova rilpettabile avca confe- 
ttati all’educazione dell” unica fua figKao- 
la i più begli anni della fua vita. Ecco 
quale era dato il fuo calcolo fin dall’ erà 
di venticinque anni . 

Io ho perduto il mio fpofo , diceva 
tifa y io non ho che la mia figlia e me .* 
vivrò io per me ? vivrò io per lei \ H 
mondo mi alletta , e mi piace ancora ; ma, 
fe io mi xi do in preda , abbandono la 
mia figlia , e cimento la di lei felicità e 
la mia . Supponiamo che una vita tumul- 
tuofa e diffipata abbia tutte quelle attrat- 
tive , che fe le attribuirono , per quan- 
to tempo ancora podò io gridarle ? De* 
miei anni che padano, quanto pochi ne 

ho 
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ho io ancora a pafTare nel mondo? quan- 
ti nella folitudinc , e nel feno della mia 
figlia? Quello mondo che oggidì mi chia- 
ma , mi difcaccerà ben predo fenza' pie- 
tà, e fé la mia figlia fi è dimenticata di 
fe (Iella fui mio efempio , fé e (la è infeli- 
ce per mia negligenza , quale farà la mia 
confolazione ? Abbelliamo di buon’ ora la 
mìa folitudine ; rendiamola egualmente 
dolce che onorevole, e facrifichiamo alla 
mia figlia , eh’ è tutto per me , quella 
moltitudine di oggetti ftranieri , a cui io 
tra poco non farò più nulla , 

Da quello momento quella madre così 
favia incominciò ad edere la compagna e 
1’ amica della fua figlia . Ma non er^ ope- 
ra di un giorno quella di ottenere la di 
lei confidenza „ 

Emilia ) quello era il nome della gio- 
vane ) aveva ricevuta dalla natura un’ 
anima fufcettibìle delle più vive impredìo- 
ni e la di lei madre , che la ftudiava 
fempre , provava un inquieto piacere nell’ 
avvederli di quella fenfibilità , che fa tan- 
to bene , e tanto- male . Felice diceva 
elfa talora ; felice quello fpofo , che farà 
amato da lei, fe è degno della fua rene- 
rezza, fe pel mezzo della (lima e dell’ami- 
cizia egli fa renderle preziofe le cure , 
eh’ elfa prenderà per piacergli j Ma guai 

a lui, 
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a lui , s’ egli la umilia , s’ egli la difgu- 
fta ! la Tua delicatezza offefa farà il fup- 
plizio di ambedue . Io veggo 3 che fe sfug- 
ge anche a me un rimprovero 
giero lamento , non meritato da 
re da’ di lei occhi un fiume di amare la- 
grime : il di lei cuore fi fcoraggifce . Noia 
vi è perfona più, facile a. condurli più: 
facile ad irritarli.. 

Per quanto modella folte la vita delta; 
vedova di Troene, era conforme al fuo 
flato , e relativa alP idea ch ? cita avea dr 
prendere tutti i più gialli lumi per la fcel- 
ta di uno fpofo degno di Emilia . U"na^ 
folla- dì- afpiranti , tratri dalle bellezze del- 
la figlia- „ facevano , fecondo P ufer, una; 
corte aflìdua alia madre .. Di; quello nu- 
mero era il marchefedi Vergl'an-, che per 
fua difgrazia era dotato della più amabi- 
le figura. Il fuo fpecchio e le donne glie- 
lo aveano- detto tante volte , che fnial- 
menre- fe n J era dovuto- perfuadere- .. Egli 
afcoltava fe ftelfo con compiacenza , • li 
guardava coir diletto- , e non celiava dì 
applaudirli. Nulla vi era a- dire fùtl'a fua 
politezza ~ ma era così fredda e così leg- 
giera al confronto delle attenzioni , che*- 
avea per le mede fimo che Ir- vedeva chia- 
ramente clv egli occupava il primo- luogo 
nella propria (lima . Egli avrebbe avuto 1 

fen- 
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fenza penfarvi tutte le grazie naturali; 
ma le guaftava affettandole . Dalla patte ' 
dello fpirito non gli mancava fe non che 
la giuflezza , o psurtoflo la riflefEone.. Niu- 
no avrebbe parlato meglio di lui , fe avef- 
ie faputo ciò che fi proponeva di dire . 

Ma là fùa prima premura era quella di 
avere un parere» che non folle il parere 
di un altro * Avelie torto o ragione ». que- 
llo gli età indifferente *, era Ecuro d’ in- 
cantare i di fedurre » di perfuadere ciò 
ch’egli voleva . Sapeva a mente tutti que’ 
difcorfetti da toletta , tutte quelle elegan- 
ti parole , che non concludono e non 
lignificano punto . Era al giorno di tut- 
ti gli anecdoti galanti della città e della 
corte: qual’ era L’amante di quei gior- 
no- , del precedènte , y del fulfeguente ; e 
quante volte ali* anno la tale o tale altra 
dama ne avea cambiato .. Conofceva an- , 
che taluqo che avea ricucito di entrare 
in quella lillà, e che avrebbe fupplanra- 
ti tutti i Tuoi rivali , fe fe ne ~fofle voluto 
prendere il pensiero •- 

Quatto giovane folle era figlio di un 
antico» amico del fignor di’ Trocne, e la 
vedova ne parlava alla fua figlia con una 
fpecie di pietà . E' un: peccato , diceva 
effa , che quello giovane fi guaiti ; egli era 
ben nato , poteva fare una buona riefci- 

ta . 


Digitized by Google 



88 La bvovà madre : 

ta . Egli non era già che troppo ben rur- 
feito nel cuore di .Emilia . Ciò clic è ri- 
dicolo agli occhi di una madre, non lo è 
Tempre agli occhi della faa figlia. La gio- 
ventù è indulgente per la gioventù r e vi 
Tono alcuni difetti graziai! . 

Verglan dal canto Tuo trovava Emilia 
fufficientemente bella , folxant© un poco 
troppo femplice; ma in quello punto poteva 
formarfi fuccellìvamente . Egli non fi pren- 
deva che una IeggeriUìma premura di pia- 
cerle.: ma quando la prima impreffione 
è fatta , tutto contribuilce a renderla più 
profonda . La lidia diffrazione di que- 
llo giovane ftordito era una nuova attrat- 
tiva per Emilia: cfla vi vedeva il perico- 
lo di perderlo , e nulla accelera , quanto 
la gelofia, i progredì dell’amore nalcento» 

Nel render conto della Tua vita alla 
vedova di Troene, Verglan fi fpacciava » 
come è di ragione , per i’ uomo il più 
defiderato fra tutti .. 

La vedova di Troene le dava,, con ri- 
guardo, qualche lezione di modeftia ; ma 
egli fi proteflava che niuno era meno pre- 
tendente, di lui ; che Capeva a meraviglia 
eh’ egli non era ricercato per Te Hello » 
che la-fua nafcica vi contribuiva molto-, 
e eh' egli doveva il rimanente al fuo fpì- 
tito e alla Tua figura qualità * eh.’ egli noa 
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fi era date da fc Hello > e di cui era ben 
lontano dal prevalerli . 

Quanto più di piacére aveva Emilia di 
vederlo e di afcoltarlo , canto più cerca- 
va di diflìmularlo . Un rimprovero delia 
genitrici; avrebbe fatta nel fuo animo una 
piaga profonda; e quella delicata fenfibi. 
lifà la rendeva eccclfivamente timida . 

Le attrattive però di Emilia , da cui 
Verglan era così debolmente penetrato » 
avevano in fpirato T amore il più tenero 
al iavio e modello Belzors . Uno fpirito 
giufto ed un cuore retto formavano le 
bali del di lui carattere . La fua fifono- 
mia dolce e aperta fi nobilitava anche 
maggiormente dall’ alta idea , che fi ave- 
va del fuo animo : poiché fi è natural- 
mente dìfpollo a cercare e a credere di „ 
feoprire ne’ tratti di un uomo ciò che fi 
là eh’ egli ha nel cuore. 

Belzors, in cui la natura era fiata di- 
retta al bene fin dall’ infanzia , godeva il 
vantaggio ineftimabile di potervifi abban- 
donare fenza precauzione e fenza riferva. 

La decenza , 1 J onefià , il candore , quel- 
la franchezza che guadagna la confidenza* 
quella feverità di eoftumi che imprime il 
rifpetto, fembravano in lui un abito. Ini- 
mico del vizio , ma fenza fallo ; indul- 
gente per le debolezze altrui , ma fenza 
* . . con- 


Digitized by Google 



90 La buona madre . 
contrarile veruna; docile agli ufi innoceir- 
ti , incorruttibile dai cattivi efempj , egli 
galleggiava nel torrente del mondo ; ama- 
to , rispettato anche -da coloro, di .cui la 
Tua vita era la cenfura , e ai quali la pub- 
blica ftima aveva il coftume df apporlo 
per umiliare il Toro orgoglio >. 

La vedova di Troene, incantata dal c!~ 
rattere di quello giovane , lo aveva fcel- 
to nel fondo del fuo cuore come il pi& 
degno fpofo , che potefiè dare alla fuaj 
figlia . Effe non celiava mai di ferne elo- 
gj ; Emilia applaudiva colla modeftia del- 
la fua età . La madre s' ingannò all’ aria* 
ingenua e graziofa , che la tua figlia avea, 
prello di lui . Siccome la ftima , ch’-cgtL 
le infpirava , non era roefchiata di alcun? 
fcntimento che fi doveflè nafcondere 
Emilia non era punto Sconcertata 

Era ben lontana -dall 1 eflere egualmente* 
libera, ed egualmente tranquilla col peri- 
colofo Verglan ; e la fituazione penofa » 
in cui la poneva la di lui prcfenza , raf- 
lòmigliava molto- alla noja . Se la madre 
parlava bene di lui , Emilia abballava gli 
occhi 1 e guardava il filenzio . Mi pare 
figlia mia , diceva la favia vedova , che voi 
non guftiate quelle grazie leggiere e bril- 
lanti , di cui il mondo fa tanto cafo . Io 
non le conofco , o lignota , diceva Emi- 
lia * 
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lia 1 ed arroffiva . La buona madre diflimu- 
lava il Tuo piacere: efTa credeva di vede- 
re nel cuòre di Emilia la virtù femplice e 
modella di Belzors trionfare di tutti i pic- 
cioli vizj amabili di Verglan , e de’ fuoi 
limili . Un accidente , leggiero in apparen- 
za , ma molto lignificante per una madre 
attenta e illuminata , la ritraile dalla Tua 
illudono .. 

Uno de' talenti di Emilia era fa pittu- 
ra a palmello . Ella avea fcelto il genere de* 
fiori come il più analogo alla Tua età . 
Pare così naturale di veder fpuntare una 
rola lòtto la mano della bellezza ! Verglan 
per un gulfo analoga al fuo, amava ap- 
pallìonatamente i fiori : non fi vedeva mai 
lènza un mazzo di fiori* il più elegante del 
mondo. • ' 

Un giorno gli occhi della vedova di 
Troene li eran«fiflati accidentalmente fui 
mazzetto de fion di Verglan . Il giorno 
lèguentc fi avvide eflà che Emilia , lenza 
forfè penfarci, ne difegnava i fiori. Era una 
cofa naturale » che i fiori , veduti da lei 
nel giorno precedente , le fodero ancora 
prefenti , e veniflèro come da fe medeli- 
mi ad offerirli alla carta ; ma ciò che non 
era egualmente naturale , fi era 1’ aria di 
enruliafmo , eh’ edà avea nel dileguarli . 
Ne’ fuoi occhi brillava il fuoco del genio, 

la 
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la Tua bocca forrideva amorofamente ad 
osni riatto della Tua mano , e un colori- 
to più animato di quello de’ fiori che 
voleva dipingere , fi diffondeva Tulle Tue 
'belle gote . Siete voi contenta del voftra 
lavoro , le dille la madre con un’ aria di- 
finvolta? Non è poffibile , diflè Emilia, di 
render bene la natura, quando non fi ha 
fiotto gli occhi . Era però vero , ch’cflà. 
non r aveva efiprefla giammai più fedel- 
mente ► 

Dopo qualche giorno Verglan ritornò- 
con altri fiori . La vedova di Troene li 
©flcrvò rutti .fienza affettazione , e nell? pri- 
ma lezione di Emilia fu difiegnato il maz- 
zetto de* fiori' di Verglan . La buona ma- 
dre continuò ad oflèrvare , e-ficsome ogni 
prova confermava i Tuoi fofpetti , la fina, 
inquietudine fi raddoppiò ; Oimè ! difs’ella r 
io m’ intimorifico forfè à\m qualche cofa, 
la quale in realtà è inno® ntiflìma » Ve- 
diamo però fe vi è malizia . 

Gli fludj e i talenti di Emilia erano urr 
fègrero per la converfazione della di lei ma- 
dre . Siccome quella non fi era altro pro- 
pollo che di afiàcurarlc in quella guifa 
una occupazione piacevole , di farle gu- 
ftare la lolitudine , e di fotrrarre la di lei 
immaginazione ai pericoli dell’ ozio , e la 
Tua anima attiva e fallibile alla noja di 

que- 
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Rutilo > cosi la madre non traeva , nè per 
fe , nè per la Tua figlia, alcuna fpeclc di 
vanità da que’doni , che quella cohivava 
-con tanta cura. Ala un giorno ch’elle fi 
trovavano fole in compagnia di Belzors , 
e che il difcorfo fi raggirava fui preziofo 
vantaggio di occuparli , e di badare a fé 
/ledo : la mia figlia , dille la (ignora di 
Troene fi è .trovato un divertimento , 
eh’ ella goda Tempre maggiormente . Vo- 
glio , che voi vediate alcuni de’ di lei di- 
fegni . Emilia aprì la Tua cartella ; c 
Belzors incantato non fi fiancava di am- - 
mirare le di lei opere . Sono pur dolci e 
puri, diceva egli , i piaceri dell’ innocen- 
za/ il vizio può Ben fiudiarfi di cercarne 
quanti vuole , non avrà mai piaceri li- 
mili . Confefiàte , fignorina, che 1’ ora dell’ 
applicazione pafià molto predo. E bene! 
voi 1' avete fidata , ed ella d riproduce ai 
vodri occhi neVodri lavori . Il tempo 
non. è perduto che per gli oziofi . La ma- 
dre lo afcoltava con una fegreta compia- 
‘ cenza . Emilia trovava i di lui dilcorfi 
molto fenfati , ma non ne era punto pe- 
netrata . 

Alcuni giorni dopo, Verglan fi portò a 
vifitarle . Sapete voi , difiTe la madre , che 
la mia figlia ha ricevuti molti elogj da 
Belzors fui di lei talento pel difegno ? Io 

vo- 
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voglio i 1 che anche voi ne fiate giudice . 
Emilia interdetta arrofsl , fi (concertò ,, 
difle che non aveva cofa alcuna di fini- 
to , e (congiurò la fua madre di Spetta- 
re che avelie qualche pezzo degno di -eflèr 
veduto . Non dubitava > che la madre le 
tendefie un’ infidia . Poiché vi è miftero , 
vi è anche l’intenzione , diife quella ma- 
dre illuminata ; ella ha temuto , che Ver- 
glan non riconofceflè i Tuoi fiori , e non 
penetrafiè il motivo fegreto del piacere , 
eh’ ella ha avuto nel dipingerli . La mia 
figlia ama quello giovane (lordito; i miei 
timori non erano che troppo fondati « 

La madre , foUecitata da tutte le par- 
ti , fi valeva del pretello della •giovinezza 
della fua figlia , e della rifoluzione prefa 
di non volerla forzare nella fcelta.Lamia 
figlia , diceva ella , va a preferire Verglan ; 
almeno vi è luogo di crederlo , e quello 
giovane ha tutto -ciò eh* é necellario per 
rendere infelice una moglie. Se io dichia- 
ro ad Emilia la mia volontà , (e io le la 
fo anche travedere , fi farà una legge di 
uniformarvi!! Lenza xeplica , fpoferà un 
uomo che non ama i e la memoria di ^ 
quello , che ama , la perfegiikerà nelle 
braccia db un altro. Io conolcò H di lei v ; 
animo ; farà vittima del fuo dovere : ma 
debbo io ordinare quello dolorofo facri- 

ficio? 
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fido? Noi voglia il cielo 1 nò, io voglio 
che la fua inclinazione la determini ; ma 
io pollò dirigere la Tua inclinazione fom- 
miniftrandole buoni lumi , ed ecco il folo 
ufo legittimo -dell* -autorità .che mi c con- 
fidata . .Io fono iicura della bontà del cuo- 
re , -e della giuftezza dello fpirito della 
mia figlia : fuppliamo co’ lumi della mia 
età all’ inefperienza della fua; facciamo si 
eh’ e(Ta vegga con gli* occhi della madre, 
e che creda , fe è potàbile , di non con-» 
figliarli che colla inclinazione propria* 
■Ogni volta che Verglan e Belzors s’in- 
contravano infieme pretào di lei , efià pro- 
muoveva il difeorfo fu i coftumi , fu gli 
ufi , e fulle matàme del mondo . Anima- 
va e fifa la contradizione , e fenza prende- 
re alcun partito , lafciava al loro caratte- 
re l’agio di fvilupparfi . Quelle picciole 
avventure , di cui la focietà abbonda , e 
che fono il pafcolo dell’.oziofà cutiofità 
de* circoli di Parigi , davano il più foven- 
te materia alle loro rifletàoni . Yerglan 
leggiero , pungente , vivo -, era coftante- 
mente del partito della moda . Belzors in 
un tuono più modefto , non lafciava di 
difendere il .partito de’ buoni coftumi, con 
una nobile franchezza . 

L’accomodamento del marchefe di Au- 
berive colla fua moglie .era allora la ru"'- 
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Va , che correva nelle cene . Si diceva » 
che dopo una difputa fu fficien temente vi- 
va » e dopo le più amare querele per l* 
ora e per l* altra parte fulla loro recipro- 
ca infedeltà , aveano convenuto inlìeme 
di non doverli vicendevolmente alcun ri- 
guardo ; che aveano terminato col ridere 
della fciocchezza che aveano avuca di ef- " 
fer gelofi fenza elTere amanti; che d’ Au- 
berive acconfentiva*di vedere il cavaliere 
de Cianche , amante della fua moglie ; e 
eh’ elTa avea promello dalla parte fua di 
ricevere colla maggior politezza del mon- 
do la marchefa de Talbe, a cui d 1 Aube- 
rive faceva la corte ; che la pace era fia- 
ta ratificata in una cena , e che non li 
erano mai vedute in una migliore intelli- 
genza due coppie d 1 amanti . 

A quello racconto , Verglan gridò che 
non vi potevano efiere difpolizioni più fa- 
vie . Si parla , diceva egli , de’ buoni tem- 
pi antichi ; mi li citi un efempio de’ co- 
fiumi de’noftri padri , che Ila paragona- 
bile a quello . Altre volte una infedeltà 
metteva fuoco ad una cafa ; li chiudeva 
la moglie , li batteva ; fe lò fpofo ufava 
della libertà che li era riferbata , la fua 
melancolica e fedele metà era obbligata 
ad ingojare l’ ingiuria , e a gemere nel 
fondo della fua cafa , come in un’ ofeura 

pti- 
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prigione . Se imitava 1’ incodanza del Tuo 
fpofo , non poteva farlo fe non co 1 più 
terribili pericoli . Non azzardava meno 
che la vita dell’amante e la propria . Si 
era avuta la fciocchezza di affiggere l'ono- 
re di un uomo alla virtù della di lui fpo- 
fa ; e il marito , che non era meno ga- 
lantuomo > nel cercar fortuna altrove , di- 
ventava il ridicolo oggetto del pubblico 
difprezzo al primo palio falfo , che la lì- 
gnora facea . Vi giuro full’ onor mio , che 
non capifco come in que’ fecoli barbari li 
aveva il coraggio di maritarli . I vincoli 
del matrimonio erano una catena . Al dì 
d’ oggi oflèrvate la compiacenza , la liber- 
tà e la pace , che regnano nel feno del- 
le famiglie . Se gli fpod li amano , alla 
buon’ ora , vivono inlieme e fono felici . 
Se cedano di amarli , fe lo dicono one- 
flamente fra loro , e li fciolgono vicen- 
devolmente dalla parola di eder fedeli . 
Cedano di edere amanti , c fono amici . 
Quelli fono quelli , che io chiamo coftu- 
mi fociali , coftumi dolci . Quelli fanno 
venire il delìdcrio di ammogliarli . Voi 
trovate dunque una cofa totalmente fem- 
plice , gli domandò la vedova di Troe^e, 
r edere la confidente del marito , e l’ado- 
ratore della moglie ? — Sicuramente , pur- 
ché la cofa fia reciproca . Non è egli giu- 
JlAarmontel Tom AL E " Ito 
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Ilo di accordare la propria confidenza a 
chi ci onora della fua , « Tenderli vicen- 
devolmente nella vita gli ufficj di amici- 
zia ? Si può egli avere un amico più ficu- 
ro e più intimo che il marito , una ami- 
ca migliore che la moglie ? Con chi fi 
tiferà la libertà , fe non fi ufa con quel- 
la perfona , la quale per iftato non fa che 
una fteflà cofa con noi ì e quando per 
difgrazia non fi trova più il piacere in 
cala propria , che vi è egli di meglio a 
fare che cercarlo altrove , e prenderlo per 
ogni parte fenza gelofia e lenza oftacolo? 

Non vi è cofa più degna di rifo.dif- 
fe Belzors , che quello nuovo metodo ; 
ma voi ed io abbiamo ancora molto cam- 
mino da fare prima di gullarlo fincera- 
mente . Prima di tutto bifogna poter di- 
menticare la propria (lima , quella della 
moglie v quella de 1 figli : bifogna poterli 
avvezzare a riguardare , fenza ripugnanza, 
come una metà di fe Hello , taluno, che 
fi difprezza tanto da faperlo abbandona- 
re in preda ... — Buono , riprefe a dire 
Verglan : tutti quelli fcrupoli non fono 
che pregiudizj ! Chi impedifee di non ifli- 
marlì reciprocamente , fe è già decifo , 
che non vi è in ciò alcuna vergogna ? 
Quando ciò farà decifo, dille Belzors, tut- 
ti i legami della focietà faranno rotti . La 
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fatuità inviolabile de' vincoli del matrimo- 
nio forma la fantità de’ vincoli della na- 
tura . Ricordati , amico mio , che fe non 
vi fono doveri facri per gli fpofi , non ve 
ne fono pe' figli. Tutti quelli vincoli fo- 
no uniti gli uni agli altri . Le difiènfioni 
domeftiche erano violente nel tempo de’ 
noftri padri ; ma la mafia de’ coftumi era 
fana , la piaga fi richiudeva fubito . Al dì 
d’ oggi è un corpo languente , penetrato 
e confunto da un lento veleno , Da un 1 
altra parte , mio caro Verglan , noi non 
abbiamo ancora l’idea di quei piaceri pu- 
ri ed intimi , che guftavano due fpofi nel 
feno della loro famiglia;di quell'unione, 
che Faceva la delizia della loro gioventù , 
e la confolazione della loro vecchiaja . Se 
al prefente una madre è afflitta pe’ travia- 
menti di un figlio , fe un padre è oppref- 
fo con qualche difgrazia dalla fortuna , 
fono eflì un rifugio , un foftegno 1' uno 
per l’altro ? Sono obbligati a cercare al- 
trove un cuore , in cui depofitare la loro 
pena ; e il conforto è molto debole , quan- 
do ci viene da perfone eftranee . 

Tu parli come un oracolo, mio favio 
Belzors , diceva Verglan . Ma chi ti ha 
detto , che due fpofi non farebbero me- 
glio fe fi amafièro , e fe fodero fedeli vi- 
cendevolmente per tutta la loro vita V io 

E i vo- 


Digitized by Google 



ioo La buona madre 
voglio {blamente , che fé per difgrazia que- 
llo piacere reciproco viene a celiare , li 
confolino e prendano le loro difpofizioni, 
fenza che fia proibito a ■quelli che fi fa- 
rebbero amati nel tempo de’ noflri padri, 
di amarli di nuovo , fe il cuore ve li tra- 
fporta . In farri , che mai proibifce loro 
di farlo, dille la vedova Troene? — Che 
mai proibifce loro di farlo , profeguì a 
dire Belzors ? V ufo , 1' efempio , la- mo- 
da , la facilità di vivere fenza rolfore ab- 
bondonati in preda ai proprj defiderj. 
Verglan mi confellerà finceramente , che 
la vita , che fi conduce nel mondo , è pia- 
cevole i e naturalmente è una cofa aliai 
grata il variare di oggetto,; la nollra de- 
bolezza medefima efinvita a farlo . Chi 
refilierà dunque a quella tendenza natu- 
rale , fe ci fi toglie il freno de' collumi ? 
Io non tolgo nulla , dille Verglan , ma 
io voglio che ognuno polla vivere a pro- 
prio modo, e approvo molto il partito, 
che hanno prefo d'Auberive e la fua mo- 
glie di condonarli reciprocamente quelli 
che fi chiamano torti . Se cfli fono con- 
tenti , tutto il mondo lo deve eflère . 

Nel momento , in cui terminava que- 
lle parole , venne annunziato il marchelé 
d’ Auberive . Ah ! marchele, tu vieni mol- 
to opportunamente , gli dille Verglan, Di, 

in 
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In grazia , fe la rua Moria è vera . Si pre- 
tende , che tu ti fra accordato colla tua 
moglie fu i vicendevoli amori tuoi e Tuoi. 
Buono l qual follia , dille indolentemente 
Auberive! — Io ho foftenuto , che non 
vi era una cofa più ragionevole ; ma ecco 
qui Belzors , che ti condanna fenza ap- 
pellazione . — Perchè mai ? non avrebbe 
egli fatto altrettanto ? La mia moglie è 
giovane e bella ; è capricciofa 3 e quello 
i’e le deve perdonare . Nel fondo però io 
la credo oneftillìma £ ma quando lo folle 
anche un poco meno’ , bifogna bene che 
fi faccia la giuftaia . ISapifco però , che 
un uomo più gelofo di me mi condanna; 
ma ciò che mi forprentferfi è , che Bel- 
zors lia il primo . Finora io non ho ri - 
eevuci che elogj . Non vi è Hata cofa più 
naturale che la mia maniera di agire ; e 
tutto il mondo fe ne rallegra con me , 
come di una cofa meravigliofa ; pare che 
non mi fi creda abballanza di buon fen- 
fo per prendere un partito ragionevole . 
Da uomo d* onore , io fono confu fo de 1 
complimenti. che ricevo . In quanto ai fi, 
gnori rigorifli , io li onoro molto, ma io 
vivo per me Hello. Ognuno faccia altret- 
tanto , il più felice farà il più favio . Del 
rimanente , come Ha la marchefa ? gli do- 
mandò la vedova Troenc r per cangiare 

E 3 di- 
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difcorfo. — A meraviglia , o (ignora ; an- 
che jeri noi cenammo infieme, e non la 
ho mai veduta di un umore così buono, 
Jo (commetto , diflè Verglan , che tu un 
giorno tornerai a ripigliarla teco . — Per 
mia fede , ciò potrebbe fuccedere benif- 
fimo : già anche jeri , nel fortirc dalla ta- 
vola , le ha detta, fenza farvi rifleflìone,, 
qualche dolcezza . 

Quella prima prova fece la più viva: 
impreflìone fullo fpirito di Emilia . La fua 
madre y che fe ne avvide , lafciò un libe- 
ro corfo alle di lei rifleflìoni , ma per 
metterla fulla ftrada di farne l ammiro , le 
di(Te , quanto le opinioni dipendono dai 
caratteri , Ecco due gióvani , educati col- 
la (leda attenzione > tutti: due imbevuti de- 
gli (ledi principi di one.ftà e di virtù : o £- 
ièrvare tuttavia quanto differifeono l' uno 
dall’altro te ognuno di elfi crede di aver 
ragione . Il cuore di Emilia faceva tutta 
il poflìbile per ifeufare in Verglan il tor- 
to di aver adottati i coftumi del fecole . 
Con qual leggerezza, diceva ella, fi trat- 
tano la pudicizia e la fede/’ come fi pone 
in ifcherzo quanto vi è di più iacro nel- 
la natura ! e Verglan dà in quefti ec- 
cedi 1 perchè non ha egli l J animo di 
Belzors ! t 

Qualche tempo dopo* Emilia e la fua 

nu- 
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madre trovandoli allo fpettacolo , Belzors 
e Verglan fi prefentarono al loro palpo, \ 
c la madre li invitò ad afifiderfi . Si rap- 
prelèntava la tragedia d’ Ines . La leena de' 
figli fece dire a Verglan alcuni motti , eh’ 
egli fpacciava per eccellenti critiche. BeL 
zors , lenza afcoltarlo , fi feioglieva in la- 
grime , e non le occultava . Il Tuo rivale 
fcherzò fulla di lui debolezza . Come ! gli 
difs'egli, tu piangi per un fanciullo/ E che 
volete voi dunque che mi commuova, 
dille Belzors? Sì , lo confeflb , io non Ten- 
to mai, lènza fremere, i teneri nomi di pa- 
dre e di madre il patetico della natura 
mi penetra ; lo fteflo amore il più tenero 
nt interellà e mi commuove aliai meno . 
ILa rapprefenrazione d J Ines fu feguita da 
quella di Nanine: e quando- fi venne- allo 
fcioglimento , oh 1 dille Verglan quello 
palla i termini .. Che Dolban ami codetta 
fanciulla , alla buon'ora ; ma fpofarla, mi 
pare un poco forte . Forfè c una follia , 
riprefe a dire Belzors , ma io me nc len- 
to capacfc: : quando fi: unifeono infieme la 
virtù e la bellezza , io non rifpondo- più 
del mio capo . Niuna delle loro propofi- 
zioni sfuggiva alla vedova Tróene ; Emi- 
lia , anche più attenta di lei , arrollìva del 
vantaggio che Belzors avea fui fuo riva- 
le . Dopo lo fpettacolo videro paflare il 
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cavaliere d’ Olcet in abito di lutto . Cava- 
liere , e per chi c mai , gli dille Verglan 
con un’ aria leggiera ? Per un mio vec- 
chio zio , rifponde Olcet , il quale ha avu- 
ta la bontà di lafciarmi dieci mila feudi 
di rendita . — Dieci mila feudi ! vieni dun- 
‘ que , che io ti abbracci . Quello zio era un 
galantuomo . Dieci mila feudi ! è una bel- 
la cofa. Belzors, abbracciàndolo a vicen- 
da, gli di fife: cavaliere, io mi dolgo con 
voi della fua morte : fo che voi penface 
troppo bene per concepirne un piacere 
fnaturato . — Mi ha fervito lungo Tempo 
da padre , dille il cavaliere , confu fo dalP 
aria ridente che aveva prefo;ma voi fape- 
te che era tanto vecchio ! Quello è un mo- 
tivo di pazienza , riprefe a dire Belzors 
con dolcezza , ma non è uu motivo di 
confolazione . Un buon parente è il mi- 
gliore di tutti gli amici ; c tutto il bene*, 
che vi ha lafciato , non ne pagherebbe 
uno Umile . Un vecchio zio è un trillo 
amico, dille Verglan,e ognuno deve vi- 
vere a vicenda .'Sarebbe molto infelice U 
-- condizione de' giovani , fc i Vecchi folle- 
rò immortali . Belzors cangiò dificorfo per 
rifparmiare a Verglan una replica umilian- 
te. Ad ogni propofizione di quello con- 
trailo , il cuore d’ Emilia era crudelmen- 
te lacerato . La madre vide con piacere 
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F* sria: rifpetcofa e fen libile , ch’ella prefè 
con Beizors , e V aria fredda , con cui cor- 
rifpondeva alla gentilezze di Verglan ; ma 
per fare anche una novella prova , H in- 
vitò ambedue a cena . 

Si giuoco : Verglan e Beizors fecero una 
partita da folo a folo alla tavola reale ? 
Verglan non amava che il giuoco groffo; 
Beizors giuocava come fr voleva . La par- 
tita era intereflànté . Emilia fu del nu- 
mero degli fpettatorr , e la buona madre 
non lafciava di aver gli occhi fulla figlia, 
e di leggere fui di lei vifo ciò che paf- 
fava nel di lei cuore . Lj fortuna favori 
Beizors . Emilia , per quanto foflè mai-. 
Contenta di Verglan , aveva il cuore trop- 
po buono per non foffrrre qualche pena 
nel vederlo impegnato in una perdita ie- 
ria . Il giovane ftordito non era più pa- 
drone di fe ; fi rifcaldò , raddoppiò il giuo- 
co : prima della cena , era già arrivato a 
fegno di gìuocare fulla parola . Il cattivo 
umore io avea forprefo : fece R poffibiie 
per elfcre allegro; ma l’alterazione del fuo 
vifo ne allontanava la gioja . Si avvide 
egli Beffo eh’ era compatita , e che non 
fi rideva di quàlche fcherzo , che procura- 
va di dire ; nc fu umiliato, e farebbe p.tf- 
fato alla collera , fe non fi foflè lafciato 
il tavolino , Beizors , che non fi era pun- 

V y» 4 
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to commoflo nè per la Tua fortuna , nè 
pel difpiacere del fuo rivale , fu dolce e 
modello fecondo, il fuo coftume . Tor- 
narono a porli al giuoco * La (ignora di 
Troene y che aveva terminata la lua par- 
tita , venne £d aflìftere a quella , inquie- 
tiilìma deli’ efito che avrebbe avuto i ma 
dedderolà 3 che faceflè la fua impresone 
nell 1 animo di Emilia „ . IL fucceilo fuperò- 
la fua efpettati va . Verglan fece una con- 
dderabilidìma perdita . li tremore della fua 
mano, e il pallore del fuo vifo elprime- 
vano il turbamento * ch'egli voleva na» 
fcondere _ Belzors >, con una inelìimàbile 
compiacenza , gli mantenne il giuoco fino, 
a tanto che volle i e quando , a forza di 
raddoppiare ,.ebbe dato campo a Verglan 
di rifard dno ad una fomma ragionevo- 
le : fe credete * difs'egli , lafceremo V io 
credo di poter guadagnare onefiamentc - 
ciò. che io era determinato a. .perdere... 
7anta moderazione e tanta faviezza ecci- 
tò nella convenzione un mornforio di. 
applaufo _ Il folo Verglan parve che vi. 
f ode i n feti fi bile ; e dille alzandod con un. 
aria di fdegno : non valeva la pena di 
giuncare cosi a lungo .. 

Emilia non dormi punto, nel dècorfo 
dì, rutta la notte : il luo animo era agita- 
to da ciò che avea veduco ed inctfo -Qual 
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<fiflcrenza ! diceva ella , e per qual capric- 
cio debbo io fofpirare di edere illuminata/ 

La feduzione non dovrebbe ella celiare fu- 
bito che fi c conofciuta ? Io ammiro i* 
uno , éd amo 1 * altro . Qual difeordia tra 
il cuore e la ragione fa sì , che fi ami 
ancora ciò che fi cella di (limare ? 

La mattina,. fecondo il fuo ufo , com- 
parve predo la madre „ Io ti trovo can- 
giata x le dille la (ignora Troene. — Sì, 
madre mia , io lo fono molto. — Non 
hai tu forfè dormito bene? — Poch idi ino, 
<Efs’ eda con' un fofpiro . — di fogna però 
procurare di far la tua comparfa poiché 
io ti conduco quella fera alle Thuilltrics y 
dove tutta Parigi va ad adunarli . Mi rin- 
crefceva, che il più bel giardino dell’uni- 
verfo folte abbandonato ; e fono ben con- 
tenta che ci fi ritorni. 

Verglaro non lafciò di andarvi , e la li- 
gnota Troene lo ritenne predò dii fe . JL 
colpo d’ occhio di quella palleggiata ave- 
va l'aria di un incanto .. Mille belle,, in 
tutto' la fplcndore di un abbigliamento 
forprendeute , erano' afllfe intorno' a quel- 
la pefchiera , il di cui contorno è deco- 
rato di fc ulture .. Il fuperbo viale ,, che 
quella pefchiera corona ■ * era pieno di quel- 
le giovani ninfe , che per le loro attrat- 
tive e pe' loro talenti attraggono i defi- 
li 6 dcrj 
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derj Tulle loro orme . Verglan le conofce- 
va tutte , e Torrideva loro Teguendole eoa 
gli occhi . Quella , diceva egli , è Fatine. 
Non vi è perfona più tenera c più fenile 
bile : vive come un angelo ton Cleon ’ t 
egli le ha dati venti mila feudi in Tei meli; 
fi amano . come due tortorelle . Quella è 
la celebre Corina ; la Tua cafa è il tem- 
pio del ludo ; le Tue cene fonot le pia 
brillanti di Parigi ; nc fa gli onori eoa 
una grazia che c' incanta . Vedete voi quel- 
la bionda così modella , che gira langui- 
damente gli fguardi da tutte le parti f ha 
tre amanti , ognuno de’ quali fi lufinga 
di edere il fblo felice . È un piacere il ve- 
derla in mezzo ai Tuoi adoratori diftribuir 
• loro qualche leggiero favore » e perfua.- 
dere loro a vicenda , chieda ft ride de’ 
loro rivali . È un modello di civetteria , t 
niuno inganna il proprio mondo con tan- 
ni fcaltrezza e leggerezza . Sulla mia pa- 
rola , eflà farà gran progredì , ed io l’hp 
già predetto" a lei fledà. Voi fiere dunque 
fuo confidente , domandò la (ignora di 
Troene ? — Oh , sì y con me non didìmu- 
lano punto: mi conofcono, e fanno be- 
ne che a me non s' impone . E voi , Bel- 
zors } didè la (ignora di Troene al favio 
c virtuofo giovane , che in quel momen* 
to arrivava , liete voi iniziato a quelli mi- 
lle- 
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(lerj ? — Nò , (ignora , voglio credere , che 
tutto ciò diverta molto » ma F attrattiva 
ne forma il pericolo. La (ignora diTroe- 
ne oflervò^ che le donne onefte riceveva- 
no con un’ aria fredda e rifervata il falu'- 
to ridente e familiare di Vérglan , intan- 
to che corrifpondevano coll' aria della (ri- 
ma e dell’ amicizia al faluto rifpettofo di 
Belzors . Eda fcherzò con Verglan fu que- 
fta di finzione, per farla rilevare ad Emi- 
lia. Egli è vero , o (ignora , difs’ egri, 
che in pubblico mi fi ufa rigore , ma da 
folo a fola mi fi dà il compenfo di que- 
llo contegno . - 

Ritornata a cafa in compagnia di ambe- 
due quelli giovani , ricevette la vifira di 
Eleonora , giovane vedova di una rara 
bellezza . Eleonora parlò della di (grazia, 
che ayeva avuta di perdere. uno fjpofo "(li- 
mabile ; ne parlò , dico io , con tanta ferr- 
^ fibilità , candidezza e grazia, che la (igno- 
ra di Troene, Emilia e Belzors F afeol ca- 
vano colle lagrime, agli occhi . Per una 
donna giovane e bella, diflè Verglan con 
un tuono fcherzevole * un marito è una 
perdita leggiera e facile a ripararli . Non 
per me , o fignore , difiè la tenera e mo- 
' della Eleonora ; un marito , che onorava 
della fua (lima e della fua confidenza una 
moglie della mia età,, un marito , la etri • 

dc~ 
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delicata tenerezza non ebbe mai nè i ti- 
mori della gelosa , nè le negligenze deli*' 
abito, non è di quelli >, che lì rimpiaz- 
zano facilmente . Doveva certamente ede- 
re di una beila figura , domandò Ver- 
glan ? — Nò , fignore , ma il fuo animo 1 
era bello. Un bell’ animo, ri p refe a dire 
Verglan con un ruono fprezzante , un 
bell’ animo ! Era giovane almeno? — Nò, 
fignore :. era in quell’ età , in cui fi è fil- 
mato , quando fi merita di efi'erlo . Ma 

fe non era nè giovane , nè bello , io non: 
veggo perchè dobbiate difperarvi ., La con- 
fidenza,, la ftima v le maniere onefte van- 
no Tempre in compagnia di una. donna' 
amabile : nulla vi può mancare mai dì 
tutto ciò. Crediaterni, (ignora , il punto 
efiènziale è quello’ di combinar bene le 
cofe full’ età e fulla figura , di’ unire le gra- 
zie con. gli amori ; in una parola, di fpo-- 
fare un bell’ uomo ,, o di confervare la 1 
voftra libertà . I voftri configli fono i- piu» 
galanti del mondo , dille Eleonora parten- 
do ; ma per disgrazia; fono- inopportuni .. 
Ecco una bella contegnofa- e affettata, dille 
Verglan dopo eh’ ella fu ^>arrta\ Il con- 
tegno- affettato , o lignote- rilpofe da fi- 
glierà di Troene , è una copia efagerata. 
della faviezza e della ragione, ed io* non- 
veggo nuila in: Eleonora; che non fia 

fem- 
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femplice e naturale . hi quanto a me , 
dille Belzors , io la trovo rifpettabile egual- 
mente che bella . Rispetta , amico mio , 
rifpetta , feguì a dire Verglan con viva- 
cità ;; chi te lo impedifce ?. Ella fola può 
dilapprovarti . Sapete voi , interruppe la 
(ignora di Troene,chi porrebbe confuta- 
re- Eleonora ì un uomo come Belzors ; e 
le io folli V amica eh,’ egli confultaflè 
per una feelta. lo impegnerei a penfare 
ad ella .Voi mi fare molto onore , o fi- 
gnora y dille Belzors arrotondo in vifo ; 
ma Eleonora merita un cuore libero * e 
per difgrazia iL mio non lo è . A quelle 
parole y egli partì opprelfo dal congedo 
che credeva di aver ricevuto . Poiché fi- 
nalmente , diceva egli r P' avermi invitato 
ella lidia a ricercare Eleonora non è egli 
lo Hello che avvertirmi, di rinunziare ad 
Emilia ì Ah ! che elTa corrolcepoco il mio 
elitre ! Verglan , che la capì- nella ftellà 
maniera , ebbe P aria di compiangere il 
fuo rivale . Ne parlò come del più ondi! 
uomo del mondo .. È un peccato che fia 
cosi trillo diceva egli in un tuono di 
pierà : ecco ciò che guadagnano colla lo- 
ro virtù , annoiano ,, e fono difcacciati . 
La fignora di Troene, fenza (piegarli , Io 
aiTìcurò , che non aveva intelo di dire al- 
c.na cofa difobbligante ad uno. degli uo- 

mi~ 
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mini, eh’ edà (limava il più . Emilia però- 
avea gli occhi badi , e il fuo rodòre la- 
rdava vedere P agitazione del dr lei ani- 
mo . Verglan noti dubitò , che quel tur- 
bamento non fo(Ie un moto di piacere ; 
fi ririrò trionfante , e nel giorno feguen- 
te le fcridè un biglietto concepito in que- 
fli termini : ,, Voi mi avete dovuto tro'- 
r, vare molto romanzefeo, bella Emilia , 
->ì per non aver fatto parlare per sì lungo 
Ty tempo che i miei occhi ! Non mi ac- 
ri trufate di un' ingiufìa diffidenza-: io ho 
„ letto nel voflro cuore , e fé non avedi 
,, avuto a confultare che effo ì era ben 
ry ficuro della fua rifpofla . Ma voi dipen- 
„ efete da una madre , e le madri hanno 
,, i loro capricci . Per fortuna, la voftra 
,, vi ama , e la fua tenerezza vi ha illu- 
,, minata filila feelta . L’ allontanamento di 
„ Belzors mi fa conofcere , eh 1 ella fi è 
„ decifa:; ma il voflro confenfo deve pre- 
,, cedere il' fuo ; io lo attendo colf impa- 
„ zienza dell'amore il più renerò e il piti 
„ violento, <( Emilia aprì quello biglier- 
to fenza fapere da chi veniva: ne fu of- 
fefa egualmente che forprefa- ,e non efitò 
un momento a comunicarlo- alla fua ge- 
nitrice . Io vi fo buon grado,» le dille là 
madre , di quello contradegno di amici- 
zia ; ma io vi debbo a vicenda un'altra 

con- 
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confidenza , Belzors mi ha fcrirto ; legge- 
te la di lui lettera . Emilia ubbidì , e 
lede: ,, Signora io onoro la virtù , io 
11 ammiro la bellezza , io rendo giuftizia 
,, ad Eleonora > ma il cielo non ha egli 
„ favorito che lei ? E dopo avere adora- 
ci to nella voftra immagine ciò eh’ egli ha 
„ fatto di più amabile , mi credete voi 

in iftato di feguire il configlio , che 
„ voi mi avete dato ? Io non vi dirò quan- 
3 , to è crudele/ il mio rifpetto fopprimc 
1, le- mie querele. Se io non ho il nome 
a> di voftro figlio , ne ho almeno i len- 
ii timenti , e quello carattere è indelc- 
a, bile . tc 

Emilia non potè terminare lènza la piu 
viva commozione . La fua madre moftrò 
di non avvederfene , c le dille : figlia mia, 
a me fpetta di rispondere a ‘quelli due 
rivali ; ma .tu devi dettare le mie rifpo- 
fte . — Io , madre mia! — E chi dun- 
que ? domandano forfè me in matrimo* 
nio? Debbo io confultare me fteflà ? — 
Ah! fignora/la voftra volontà non è ella 
la mia ? Non avete voi il dritto di difpor- 
re di me?— -Tutto ciò va bene , figlia 
mia; ma ficcome fi tratta della tua felici- 
tà , è giuffò che ne decida t» medefima . 
Quelli giovani fono ambedue ben nati ; lo 
flato , la fortuna fono prelTo a poco gli 

ftef- 
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fieli! : vedi quale riempie meglio l’ idea * 
che tu ti fai di un buon marito ; confer- 
viamo quello , e diamo il congedo all’ al- 
tro . Emilia intenerita baciava le mani 
della fua madre , e-Je irrigava di Lagrime. 
Ponete il colmo alla voftra bontà, le di- 
ceva eflà , illuminandomi fulla mia fcelra * 
quanto più quella è importante, tanto più 
ho bifogno, che i voftri configli la deter- 
minino. Lo fpofor che la mia madre mi 
avrà fcelto , mi farà caro ; il mio cuore: 
ardifce di rifpondervene _ — Nò , .figlia 
mia , non ft ama per dovere , e tu fai. 
meglio di me ftefià quello eh’ è degno di 
renderti felice .Se non lo farai, io ti con- 
federò r io voglio ellère a parte delle tue 
pene ma non le voglio cagionare - An- 
diamo , io metto fa mano alla penna , io 
fcriverò tu nòn hai a far’ altro che det- 
tare . S' immaginino il turbamento ,ìa con- 
fufione r la tenerezza di Emilia. Tremati- 
le al fianco di quella tenera madre , con 
una mano' fugli occhi e V altra fui cuore, 
provava in vano di ubbidire ; la fua voce 
fpirava fulle fue labbra » E bene ! dille la 
Euona madre , a quale de' due ri (pende- 
remo noi ? finifeila , o io m’ inquieto . A 
Verglan , dille Emilia con una voce de- 
bole e tremante , — - A Verglan : e che gli 
dirò* 

„ No» 
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,, Non è poflìbile , o fignore , che un 
>, uomo che deve fé fteflo come voi alia 
„ focietà , ci rinunzj per vivere nel fcno 
„ della Tua famiglia . La mia Emilia non 
„ ha di che ricompcnfarvi de’ facrificj che 
,, efigerebbe dà voi . Continuate ad ab- 
,, bellire il mondo : voi fiere fatto per 
,i etto „ <f — Quello è tutto ? — Sì , ma- 
dre mia. — E a Belzors , che gli diremo 
noi ? Emilia continuò a dettare con un 
poco piu di ficurezza . 33 II trovarvi do- 
la gno , o fignore, di una donna virtuo- 
,, fa egualmente che bella non era lo ftef- 
3X fo che vietarvi una feelta , la quale m* 
,, intereflà quanto mi onora : era , all* 
,» oppofto'j. un incoraggirvi a farla. La 
, r voftra modeftia fi. è ingannata ; e voi 
> y liete fiato ingiù fio- verfo di voi fteflb e 
verlò di me -, Venite ad apprendere a 
3> giudicar meglio delle intenzioni di una 
33 buona madre .. lo difpongo del cuore 
n della mia figlia, e non iftimo al mondo 
,, alcuna perfona più di voi . tC 

Vieni al mio feno anche tu , figlia mia,. 
Jafcia che io ti abbracci , gridò la (igno- 
ra di Troene; tu fodisfi i voti della tua 
madre ; e tu non avrefti potuto rifpoh- 
der meglio , quando avelli confultato il 
mio cuore . 

Belzors accorfe , fuori di fe per l’alle- 

grez- 
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grezza . Non vi fu mai un matrimonia 
più applaudito , più fortunato che il loro- 
La tenerezza di Belzors fi divife rra Emi- 
lia e la Aia madre , e fi dubitava nel 
mondo quale delle due egli amafiè mag- 
giormente- 
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A difgrazia di un padre occu- 
*$■ t pato «elio ftabilire- la fortuna 
^ ^ de’ Tuoi figli , è quella di non 

•Hi!- 4- potere invigilare da fe (letto 
alla loro educazione, più inte- 
rettànte della loro fortuna medefima . U 
giovane Timante , chiamato il fignor di 
Yolny , aveva ricevuto dalla natura una 
figura amabile , unq fpirito facile , un cuor 
buono ; ma grazie alle cure della fua fi- 
gnora madre , quello naturale felice fa 
ben pretto guaftaro , e il più bel fanciul- 
lo del mondo all 1 età di fei anni , diven- 
ne un paztfarello all'età di quindici . Gli 
fi diedero tutti i talenti frivoli , e niuno 
degli utili ; quelli ultimi erano buoni per 

un 
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un uomo come il Tuo genitore , che era 
fiato obbligato a faricare per arricchirli: 
ma- efTo * che trovava già fotta la fua for- 
tuna, non doveva Capere altro che goder- 
ne nobilmente . Gli li era dato per maf- 
fima , che non fi doveva mai vivere co* 
proprj eguali j-quindi egli non vedeva che 
giovani , i quali fuperiori a lui per na (ci- 
ta , gli perdonavano di efler più ricco di 
cflì , purché pagadc i loro piaceri.il luo 
genitore non avrebbe avuta la compiacen- 
ze di fomminiftrare il necedàrio alle dì 
lui liberalità ; ma la fua madre penfava a 
tutto , affinchè il figlio fi facefie onore „ 
Non ignorava effia , che fin dall' età di 
diciannove anni , egli avea , fecondo il 
bell’ ufo del mondo , un calino ed un* 
innamorata : bifognava bene condonargli 
qualche cola •: efigeva eda foltanto , eh’ 
egli vi ponefiè un poco di miftero , per 
timore che il padre , il quale non cono- 
fceva bene il mondo , non difapprovalle 
i divertimenti del figlio . Se negl’interval- 
li delle fuc fatiche , il padre moftrava qual- 
che inquietudine della vita didipata , che 
quello giovane conduceva , la madre era 
pronta per giuftificarlo , e le menzogne 
di compiacenza non le mancavano mai 
nel bi fogno Il padre aveva il piacere, di 
femir dire , che niuno al feilino avea bol- 
lato 
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laro come il Tuo figlio . È una bella con- 
folazione, diceva il buon uomo, di eflerfi 
data tanta pena per un figlio , che balla 
bene ! Non capiva perchè fofle neceflàrio, 
che quello /ignorino avelie volanti così 
galantemente vedici , e un equipaggio co- 
sì filminolo ; ma la Tua /ignora fpofa gli 
rapprefentava , che vi era affi (sa la confi- 
derazione del loro onore , e che per rie- 
feir bene nel mondo , bifognava mante- 
nervifi fopra un certo piede . Se doman- 
dava , perchè il fuo figlio ritornava così 
tardi alla cala , gli li diceva : quello av- 
viene perchè le dame di qualità non fi ri- 
tirano più predo . Egli non trovava mol- 
to buone quelle ragioni ; ma per avere la 
pace bifognava- bene che fe necontentaf- 
fe. Intanto il fuo figlio dava a capo chi- 
no in tutti i traviamenti della fua età , 
quando l’amore parve che avelTe pietà' di 
lui , e che intraprendefle a ricondurlo figlia 
buòna lìrada. 

Lucia fua Torcila avea da poco tempo 
nel fuo moniftero una compagna avveneo- 
te . Angelica avea perduta la fua madre , 
e troppo giovane per reftare alla Teda di 
una cafa, aveva ottenuto dal padre il per- 
meilo di ritirarli dal di lui fianco fino al 
momento , in cui egli avrebbe difpodo 
della di lei mano . 

La 
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La fomiglianza dell’ età, dello, (lato , e 
■molto piu ancora quella de’ caratteri , le- 
gò ben preilo infieme Angelica e Lucia . 
Quella nel temperare le lagrime della Tua 
compagna , parve così fallìbile alla per- 
dita che avea fatta-, che Angelica non po- 
fe più veruna riferva aH’effulione del fuo 
dolore .. Io ho perduto , le diceva eflà , 
una madre come non ve ne fono mai (la- 
te. Da che io ho fatto ufo della mia ra- 
gione , ho veduto in lei un* amica , ma 
un’ amica cosi intima , che fe il mio cuo- 
re e le fue virtù non mi avelfero ram- 
mentato Tempre il rifpetto che io le do- 
veva , la Tua familiarità me ne avrebbe 
•fatto dimenticare . Sempre fotto un’ aria 
piacevole nafcondeva ella le fue lezioni; 
e quali lezioni , mia cara Lucia ! quelle 
della (àviezza medefima . Con quali trar- 
ti dipingeva ella ai miei occhi forprefi 
quel mondo , in cui io doveva vivere ? 
-qual’ attrattiva dava ella ai coftumi puri e 
modelli , di cui *ra un modello vivente/ 
Ah I fotto i Tuoi colori tutte le virtù di- 
venivano grazie .. In quella maniera que- 
lla amabile fanciulla nel parlare della Tua 
madre mefchiava Tempre alle più tenere 
querele gli clogj i più teneri : ma il» fuo 
fpirito e il fuo animo lodavano anche più 
degnamente colei , che li avea formati . 
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Se taluno mancava intorno ad eda di ciò 
che procurano le dovizie e la commodi- 
tà , Angelica fé ne privava con piacere ; 
i facrifizj non le colavano che la pena 
di occultarli ; e il bifogno di obbligarli 
gli animi altrui era il folo bifogno eh’ 
elTa conofceva . Pend tu , come penfo io, 
diceva talvolta a Lucia ? Più felice delle 
nollrc compagne , quella difuguaglianza 
mi umilia , ed io arrodifeo per la fortu- 
na , che ha diftribuiti così male i Tuoi-» 
doni* Se qualche cola compenfa gl'infe- 
lici , è l'altrui compadìone e P amore : 
laddove noi , che dobbiamo edere invi- 
diate , non otteniamo che la grazia di 
non edere odiate : bifogna ufar perciò 
molta attenzione per far dimenticare , col 
mezzo della convenienza e della modeftia, 
quel vantaggio tanto pericolofo , che noi 
abbiamo Tulle noftre limili * 

Lucia, incantata dal carattere di Ange- 
lica, avrebbe voluto affezionarfela con tut-, 
ti i vincoli del Pentimento . Mia cara ami- 
ca, le difs’ella un giorno , noi damo for- 
fè al momento di edèr leparate per Tem- 
pre : quella idea forma la fventura della 
mia vita : ma io ho un penderò ; Te tu 

10 approvali! , . * Io ti voglio far vedete 

11 mio fratello ; egli è bello come il fole, 
fitto da dipingerli , e pieno di talen- 
ti . 
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tì . E’ molto giovane , dille Angelica, e 
molto divagato per la Tua età ; io temo 
che la tua madre non lo abbia amato 
troppo . 

Volny edendo venuto a vedere Lucia , 
quella impegnò la Tua amica ad accom- 
pagnarla al parlatorio . Ah / forella mia / 
che rara bellezza.' gridò il giovane folle . 
Ma non è folamente la bellezza : quali 
tratti ! quale ftatura ! quali occhi 7 Voi in 
un monaftero , o {ignora ! quello è un 
furto , un tradimento . Io F aveva preve- 
duto , dille Lucia , che tu farelli rimallo 
incantato bene/ Tappi che il di lei ani- 
mo ò mille volte più bello . — Sorella 
mia , ella ha la guardatura della marche- 
fa d’ Alcina , a cui diedi jcri il braccio 
nel fortire dall’ opera. Sì vanta la ftatura 
della conceda di Flavel , predo di cui deb- 
bo cenare quefta (era , ma non vi è pa- 
ragone con quella della tua compagna: e 
febbene io da amico intimo della giova- 
ne de Blane , la quale palla per la prima 
bellezza del mondo , fcommerto mille con- 
tro uno , che la tua amica fccdifièrà nel 
comparire nella focietà . 

Nel tempo che Volny parlava in que- 
lla guifa , Angelica lo riguardava con un 
occhio di compadrone : Signore > gli di(V 
ella , voi non peniate che i vollri elogj 

Marmo]? tei Tomoli. F (o- 
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fono infiliti . E bene/ Sappiate , che il 
primo fentimento , che deve infpirareuna 
giovane onefta , è il timore di offendere 
la fua modeftia ; e non è permeffo di lo- 
dare fenza riferva fe non che le perfone, 
le quali non hanno decoro . Vi fono cer- 
ti moti di forprefa , ne 1 quali non fiamo. 
padroni di noi medefìmi , riprelè a dire 
Volny un poco confufo . — Quando il ri- 
fpctto li accompagna , impedifee loro di 
manifeftarfi . Ma io mi avveggo di afflig- 
gere la mia amica nel comparire di dfere 
offefa delle voftre prime parole : la conio- 
taro, e vi lafcerò in libertà . Bella , o nò, 
che io mi fia , fo sì poco conto di un 
dono , col quale una donna è fovenre 
difprezzabiliflìma, che vi permetto di dir- 
ne alla mia prefenza tutto ciò che vi pia- 
cerà ; non avrò la vanità di ar rodi re de' 
voftri elogj . Bifogna eflere, dille Volny, 
molto afl'uefatta ad efler bella , e molto 
fuperiore a quello vantaggio , per parlar- 
ne con un’indifferenza così grande. In 
quanto a me , non polfo pervadermi , 
chela bellezza fi a una cofa tanto piccio- 
la : ma poiché voi ricevete così male gli 
omaggi che fe le rendono , bifogna ado- 
rarla in fìlenzio . Da quello momento in 
poi non parlò più che di fe ftelfo , de’fuoi 
cavalli , de' fuoi amici ■> delle fue cene , 

del- 
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delle Tue avventure . Lucia , che teneva 
filli gli occhi fopra Angelica , vedeva con 
difpiacere , che tutto ciò' faceva torto a 
Volny . 

E' ben’ un peccato , dille Angelica dopo 
di’ egli fu partito , è ben’ un peccato , 
che fià fiato guafiato così prefto ! Con- 
fetta però * dille Lucia , eh’ è impattato di 
grazie % — E di cofc ridicole , mia cara 
amica . — - Se ne correggerà . — Nò , per- 
chè ciò gli riefeebene nella fua età, e non 
vi è mai difpofizione a correggerli di un 
difetto che incontra l’ altrui piacere . — . 
Ma egli ti ha veduta , ti amerà , e fe ti 
ama , diventerà favio . — Tu non puoi 
dubitare , che io non lo defideri } ma fo- 
lio ben lontana dallo fperarlo. 

Volny iton efitò a credere di avere avu- 
to un fuccefib completo . La mia forel- 
la aveva ragione , difs’ egli; la fua amica 
è bella , un poco (ingoiare ; ma il fuo ca- 
rattere e appunto per quello maggiormen- 
te^ infinuante . Ciò che le manca > è la na- 
feita ; la mia madre vuole che io fpoli 
una dama di qualità. Vediamola tuttavia: 
quella non raflomiglia a nulla di tutto ciò 
che abbiamo nel mondo ; fe non altro, 
mi divertirò . v ' 

Andò dunque a rivedere la forella ■» e 
con ella rivide Angelica . Che ti ho fac- 

F x to 
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to io , di(s’ egli a Lucia , per aver turba- 
to il mio ripofo ? Io era così tranquillo/ 
io mi divertiva così bene parima di avor 
veduta la tua pericolofa amica! Ah! figno- 
rina , il mondo è pure infipido , e i Tuoi 
divertimenti fono freddi per -un cuore oc- 
cupato di voi / Chi mi avrebbe detto, 
che io farei divenuto gelofo della mia 
Torcila ? Sparlo nelle converfazioni le più 
brillanti , follecitato da rutti i piaceri , 
chi lo crederebbe / sì , io vorrei edere in 
Tua vece : ella vi vede Tempre ; voi dire 
che vi ama, vi fente dire die voi rama- 
te . — Tu hai ragione d’invidiare la mia 
felicità ; ma , Volny , Te tu voleffi , la tua 
felicità farebbe anche più degna d’ invi- 
dia: ( a quelle parole Angelica ajrrofsì . ) — 
Oh «ielo ! forella mia, che Tento io!—— 
Io ho detto troppo . — Nò, mia cara Lu- 
cia , ne' featimenti -onefti non vi è punto 
da diflìmulare . Il vollro -cuore delìdera , 
che il cielo ci abbia desinati T uno. per T 
altra , ed io non polfo' che fapergliene 
grado . Vi dirò di più : io mi lufingo di 
tflèr nata per render felice un uomo dab- 
bene , e nulla impedifee che pe’ voftri co- 
ltami voi non fiate quale deve edere il 
mìo fpofo : voi non avete a far’ altro che 
talfomigliare alla voftra forella . — Se non 
fi richiede che quello , fono felice, giac- 
che 
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che vengo ìirfingato di raffòmigliarle, — 
Voi dite bene , che venite lufingato ; ma 
io che non Iu fingo mai , vi afficuro che 
non ne avete punto . La mia Lucia non 
fi fa un punto di vanità nè delie grazie 
del fuo fpiriro , nè di quelle della iua fi- 
gura . — Ah l io vt protetto , che muco 
al mondo è meno di me prevenuto di 
fe medefimo ; c fe fono bello , lo fono 
fe nza faperlo . — Non vi è cofa più’ fem- 
plice de' cottami di Lucia : ella è la na- 
tura medefima nel fuo candore . Ofièrva- 
te fe vi è punto di affettato o di ftudia» 
to nel di lei portanKento , nel linguaggio-, 
nel getto ? — E’ come fon’ io : per evita- 
re T affettazione io cado fovente nella ne- 
gligenza : ogni giorno mi fi fa quello fìutì 
provero. — Lucia non pretende in nulU j 
occupata interamente a rilevare il merito 
delle fue eguali , non dimentica che fe 
medefima . — Ed io per quanti ralenti 
mi abbia dati la natura-, fi vede mai che 
io me ne glorj ,* che io me ne prevalga ? 
Tutto il mondo dice , che io fono eccel- 
lente in tutte le cofe di piacere : io fola 
non ne parlo mai ! Ah / fe voi amate nel- 
la mia forella la modeftia e la fenrplieìtà, 
fono ben ficuro che voi mi amerete ; que- 
lle fono le mie virtù fovorite . Lo defidc- 
r© y ditte Angelica; fe però avelie mai pen- 

F 3. .• fie- 
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fiero (T incontrare il mio genio , vi coft- 
figlio di efaminarvi meglio . 

Tu gli hai data » dille Lucia , una le- 
zione , di cui non fi dimenticherà mai . — . 
Nò , perchè Te ne è già dimenticato . An- 
gelica aveva ragione . Tutto ciò ch’egli 
avea ritenuto in mente del colloquio avu- 
to , era eh’ egli le piaceva , c eh’ ella fa- 
rebbe fiata contenta di efier fua moglie* 
Con qual naturalezza , diceva egli me ne 
ha fatta la dichiarazione i quel candore 
quanto fi accorda bene colla bellezza ! Sia 
vanità y o fentiménro , egli ne era real- 
mente commofiò : ma quefto gufto na- 
feente, le pure era un gufto , non influii 
punto fui dì lui abito . Inebriato dall’ in- 
cenfo de’ Tuoi adulatori , piacevolmente 
ingannato da una gioventù incantatrice r 
fi dimenticava che gir fi vendevano Te pre- 
mure di piacergli , c la fua vanità , acca- 
rezzata dai piaceri , forrideva loro indo- 
lentemente. Quella mollezza vofuttuofa è 
il più funefto languore, in cui un giova- 
ne polla eflère fommerfo . Al di là di que- 
fta , tutto gli è penofo : i più lievi do- 
veri fono faticofi per lui ; le convenien- 
ze le meno auftere fono importune e no- 
jofe ; egli non fi trova bene che in quel- 
lo fiato di libertà e d’indolenza , in cui 
tutto gli obbedifee, e nulla lo forza. 

L’im- 
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L s immagine di Angelica veniva talora 
ad offerirgli fi come un fogno . Efla è bel- 
la , diceva egli , ma che nc farò io? Non 
vi è perfona più inco'mmoda che una mo- 
glie delicata e fedele per un marito che 
non è tale . Il mio padre cfigerebbe da 
me , che io non viveflì fc non che per 
la mia moglie. Quella vira porterebbe le- 
co l’amore, la gelofìa , i rimproveri , le 
lagrime ; tutto ciò mi fpaventa ; io voglio 
tuttavia ritornare a. vederla . 

Quella volta Lucia venne fola . — - Eb- 
bene , come mi trova ella ? — Troppo be- 
ne . — Lo fapeva . — Troppo bene per ' 
ciò che riguarda la figura . Quello van- 
taggio vi fa trafeurare, die’ effa , le qua- 
lità più {limabili , di cui avrefte bifogno , 

Moralizza un poco la tua Angelica , ed 
è un peccato . Dille dunque , che non vi 
è una cofa più trilla di quella , c che 
mia bocca , così bella come è la fua , non 
è fatta per parlare di ragione . Non è effa, 
dille Lucia, liete voi quello che io vor- 
rei correggere E di che mai? di ama- 

re il .piacere , e. rutto ciò che Io infpi- 
ra? — Il piacere / ve n J è egli uno più pu- 
ro che quello di polTedere il cuore di una 
donna vircuofa e bell.1 , di amarla , c di 
eflèrne amato? Io vi credo tenero ; An- 
gelica è fenfibiie ; tutto ciò che mi appar- 

f 4 tie- 
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tiene , le è caro : ma . . . — Ma e(Ts è 
molto difficile: e che efigeella di più? — . 
De' coftumi . — De* coftumi alla mia età ì 
c chi le ha detto che io non ne abbia? — — 
Non lo fo , ma ha contro di voi una 
prevenzione che mi affligge . — Ah Ho la 
convertirà . Conducetela , forella mia 9 
intendete voi , conducetela la prima vol- 
ta , che io tornerò a vedervi. Gii uomi- 
ni hanno un bell’cflèr difcreti , diceva egli 
nel partire , le donne non poflòno tace- 
re -, e qualunque fìa la premura, con cui 

10 cerco di nafcondere le mie avventure*. 

11 fegreto fé. ne è divulgato . Ma qual 
torto mi fa poi quella voce ì Se Angeli- 
ca vuole, un marito > che fia. (lato Tem- 
pre favio non ha a fpolàre ehc un im- 
becille o un fanciullo . Sono io cbbliga- 

. to ad efler fedele ad una moglie che non 
ho ? Oh ! io le farò comprendere, quanto 
fono ridicole le Tue idee ! 

Effia comparve, ed egli fu all’oppofto ben 
umiliato ben confufo quando la fentà 
parlare colf eloquenza della virtù e della 
ragione fui roflore e fui pericolo del vi- 
zio . Peniate voi, o lìguore , gli difs’ella 
dopo avergli lafciato trattare y tanto leg- 

f ermenre quanto egli volle, i principj de 
noni coftumi , peniate voi fenza arrol- 
fire ali' unione di un animo puro e callo 

eoa 
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* con un animo avvilito e profanato dai più 
'indegno di tutti i trafporti ? Di qual prez- 
zo farebbe egli agli occhi voftri un cogl- 
ie degradato dai vizj , di cui voi vi fate 
una gloria? E ci credete meno fenfibìli di 
voi alle attrattive dell 1 oneftà , del pudo- 
re , dell'innocenza ? Voi vi fiere difpen- 
fato dalle leggi , che avete impofte a noi; 
aia la natura e la ragione fono più giu- 
fte di voi . fn quanto a me , noh cred<£- 
rò mai , che un uomo ardifca di- amar- 
mi , finché amerà cofe vergognofe ; e fo 
ha avuta la difgrazia di eflère indegno di 
me prima di' conofcermi » alla premura 
che fi’ prenderà' di cancellare quelli mac- 
chia , concfeerò fc io mi debbo dimenti- 
care di lui . Volny le volle fare intende- 
re , che nel cangiare di fiato fi cangiava 
di condotta ; che 1* amore , la virtù , la 
bellezza’ avevano molti dritti fopra un ani- 
mo ; e che i piaceri frivoli e paflaggieri, 
r quali’ avevano occupato quefi* animo ozio- 
fo % fparivano in faccia ad un oggetto 
più caro , e più degno di riempirlo . Pre- 
fiate voi gran fède , o fignore , gli difs 1 
ella, alle noftre rivoluzioni fubitanee. ? Sa- 
pete voi-, che fuppongono un’anima na- 
turalmente delicata e nobile ; che ve ne 
fono poche di quefta tempra; c che non 
è un buon prefagio del cangiamento che 


Digitized by Google 



1 3 0 La scuola de' padri 
mi annunziate quello di afpettare nel fe- 
llo fteflò del vizio il momento di eflcr vir- 
tupfo tutto ad un tratto ? 

"Volny forprefo e confufo dalla ferietà 
di quello linguaggio, fi contentò di dir- 
le , che in tutto il difeorfo fi lufingav* 
non vi folle cofa alcuna di perfona'e per 
lui . Perdonatemi , gii dille Angelica > io 
ho fentito parlar molto di voi. Sono inof- 
tie molto bene iftruita della maniera di 
vivere de’ giovani alla moda : voi fiere ric- 
co , molto divagato ; e fenza una fpecie 
di prodigio , bifogna che voi fiate piò di- 
fordinato di un altro. Ma l’opinione che 
io ho di voi , non. vi deve feoraggire * 
Voi credete di amarmi io lo defidero r 
quello vi darà forfè la rifoluzione e la for- 
za di diventare un uomo (limabile . Voi 
avete per far quello un bell’ elcmpio, quel- 
lo di un padre , che fenza tutte le appa- 
renze j di cui voi vi adornate , fi è acqui- 
fero , co* talenti utili alla fua patria- e a 
fe Hello , la piò alta riputazione ... Ecco 
quello che io chiamo un uomo raro ; e 
quando voi farete degno di lui,, io mi 
farò un pregio dì efier degna di vpi „ 
Quello difeorfo avea gettato Volny in 
ribellioni raolro ferie , ma i fuoi amici fu-, 
bentrarono a dillrarnelo . Egli era afpet- 
tato ad una cena deliziofa, di cui Fartré, 

Do- 
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Dori e Cloe dovevano edere a parte. L* 
allegria vi fu viva e brillante , e fe il cuo- 
re di Volny non vi fi diede in preda , i 
fuoi lenir almeno vi lì abbandonarono . 

Si pub giudicare ben facilmente , che 
in quello elegante circolo un impegno fe- 
rio pafTava per la più alta dravaganza . 
Quando vi va della propria fortuna , li di- 
ceva , alla buon'ora , lì può fare quella 
rifoluzione : ma un giovane , nato con 
molti beni, può egli edere abba danza fcioc- 
, co- o abbaltanza pazzo per alfumerfi una 
catena ? Se non ama la moglie che fpola, 
è un pefo , eh' egli s T impone lenza laperne 
il perchè: e fe l’ama, qual trillo mezzo p;r 
piacerle è quèllo di divertire fuo marito ? 
Vi è egli nel mondo un perfonaggio più 
ridicolo che quello di uno fpofo amante? 
Supponete ancora che quello fi tolleri, che 
avviene egli / Si gode fei meli per anno- 
' farli poi per tutto il tratto della vita . Ahi 
mio caro Volny , lontano dal matrimo- 
nio r tu fàrefti un nomo perduto . Se hai 
inclinazione per qualche fanciulla onefta , 
afperta che un alrro la fpofi ; predo o 
fardi ritornerà a noi , e tu farai felice a 
vicenda r Si crederebbe egli , che quello 
giovane inlenfato trovava quede riflelfio- 
ni favidìme ? Vedete però , diceva egli , 
qual' impero la virtù e la bellezza hanno 

* F 6 fo - 
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fopra un animo , poiché gli fanno dimeni 
ticare la cura del proprio ripofo c il 
prezzo della propria libertà/ 

Egli non avrebbe voluto rivedere Arb-, 
gclica, ma non fi trovava contento quan- 
do avea paflfato qualche giorno fenza - ve* 
derla . L J attrattiva-- del libertinaggio pe- 
rò è tale , che nell 1 abbandonare quella fan- 
ciulla; adorabile , penetrato , rapito^, incan- 
tato dalla di lei faviezza e della di lei bel- 
lezza , tornava in feno a . que J traviamen- 
ti medefimi., di cui. efià lo< avea fatto ar- 
xollìre _ 

E'egli poflìbile che per un figlio fia un* 
felicità il perdere la propria madre ? Vol- 
ny , alla morte della fua , credette di ve- 
der Terminare la, forgente delle fue folli 
fpefe ; ma non gli venne nè pure in idea 
di rinunziare a ciò che ve -lo avea impe- 
gnato e r unica follecitudine , di cui fu 
occupato, fu quella di fupplire al mezzo > 
ch'egli non av-ca pit^ di foftenerle . Figlio 
unico di un padre così ricco , non pote- 
va mancare di- eflère egualmente ricco a- 
vicenda ; e un giovane trova in Parigi 1* 
perniciofa focilit-à di aver denaro fopra la 
roba , che deve ereditare. Allora fu ,che 
il padre fui declinare della fua età volle 
ripofarfi dalle fué lunghe fatiche , e im- 
pegnare il fuo figlio a. lubem carvi Padre 
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mìo, gli diffe il giovane* io non mi cre- 
do naro per quefte occupazioni . — E 
bene ! figlio mio , amare voi più di pren- 
dere la carriera delle armi ? — La mia in- 
,, clinazione non vi è determinata , e la mia 
(fcghafeita non mi ci obbliga. — La roga vi 
conviene certamente più .g — Oh ! nò lìcu- 
4 ramente : io ho una invincibile ripugnan- 
za per la toga . — Che volere far dun- 
que l — La mià madre avea in vifta una 
carica ,rche porta fecola nobiltà, che noti 
obbliga a nulla* e chi fi può efcrcitare in 
Parigi . Intendo r figlia mio , ci penferòt 
La vocazione è eccellerne. Oh/ io veggo* 
dille il buon uomo dentro di fe, che n > 
^,vuoi vivere fenza far nulla : ma io te lo 
impediròr fè poflò . Una caricai che por- 
ta feco la nobiltà , e che non. obbliga a 
nulla ! farebbe una cofa molta comroodà. 
E perchè mi confumerei i» ancora i^lla 
fatica e nell’inquietudine? rìpofiamoci , non 
ci prefiggiamo altra cura che quella , che 
io avrò prefa troppo tardi ; quella di re- 
golare là condotta di un figlio , il quale 
non* mi annunzia che difpiacerì , poiché 
chi ama P ozio ama i vizj , di cui l’ ozio 

M re *- - 

^ Ha quale fu la fua afflizione, quando 
2ntefe eh’ ebro d’ orgoglfe , c immerfo 
jsèl libertinaggio , il fuo figlia dava in 

' tu:- 
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tutte le follie j che aveva donne e perverff 
compagni ; che dava fpettacoli e fòrte > e 
che giuocava rovinofamente ì E'colpa miar T 
difle il padre , io la debbo riparare z m* 
come ? L’ abito è prefo ; il gufto- del vi- 
zio ha fatti progredì : violentare queftdb 
giovane pazzo fuggirà dalle mani ; 

difapprqvare le lue fpefò e i Tuoi debiti J 
lo difon orerei rio- medcfimo e foppri- 
merer nel fuo animo avvilito i germi del- 
l’ oneftà : fòrlo rirtringere in un cartello i 
è anche peggio , grazie al cielo egli non 
è giunto a legno di meritare che le leg- 
gi Io privino del dritto naturale di crtèr 
libero , e non vi fono che padri 1 fn a tu- 
rati , i quali verlo r loro figli fieno piu 
Teveri delle leggi . Egli corre però incoll- 
erò alia fua perdita ; che farò- io per ri- 
darlo dal precipizio , In cui lo veggo? 
Rifiliamo all' origine del mafe . Le mie 
ricchezze fono quelle che gli hanno fatta - 
girare fa tefta nato- da un padre pove- 
ro r 'egli farebbe ftato come un altro » 
mode fio , laboriofo e favlo : il rimedio 
è femplice » ed io ho prefo già il ^toio 
partito r 

Il buon vecchio Incominciò fin d T allo- 
ra- a difporre i Tuoi beni in guifa di ef- 
fere ilolato , indipendente e libero . Ec- 
cettuata la, terra di Voluy > e la fua cala 
* di 
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di città , le fue fortune erano tutte nel- 
la fua carrella, ed ebbe cura di metterli 
in 'pari con tutù i fuoi corrifpondenti . 
Difpoftc le colè , ritorna un giorno a ca- 
fa , pieno di cofternazione . Il fuo figlio 
p i Cuoi amici , che lo attendevano per 
porli a tavola , furono forpiéfi dal fuo 
turbamento . Uno- di erti non potè trat- 
tenerli dal domandargliene il motivo : lo 
faprete » difs.’ egli ; definiamo preftp , io 
fono occupato di cofe molto ferie . Si de- 
finò in un profondo filenzio -, e il buon 
vecchio al fortirc dalla tavola , avendo 
prefo congedo da’ fuoi amici , fi chiufe 
folo col fuo figlio. Volny , gli difs’ egli, 
io ho una cattiva nuova da darvi ; ma 
bilogna foftenere con coraggio la voftra 
difgrazia * Figlio mio , io fono rovinato. 
Pue terzi de’ mici beni fono fiati prefi 
fu due vafcelli , e la cattiva fede di un 
uomo , in cui io aveva fiducia r mi ha 
involata la metà del rimanente . ir defi- 
dcrio di lafciarvi una gran fortuna mi ha 
perduto : fortunatamente ho pochi debi- 
ti, e tra i refidui del mio naufragio 1 po-, 
trò- fai và r la terra di Volny» che frutta venw 
rimila lire di rendita : con quella noi po- 
tremo fulfifiere . E’ un colpo terribile , ma 
voi liete giovane , e potere ri forge me. Io 
non mi fon o renduto indegno della, fidu- 
cia 
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eia de' miei corrifpondenti ; il mio nome' 
avrà forfè ancora qualche credito in Eu* 
fopa ; ma fò- fono- troppo vecchio per in- 
cominciare di 1 nuovo , e voi dovete ripa- 
rare le dilgrazie del voftjo padTe . Io fono 11 
partito da più lontano che voi scollar prò-., j 
bità , colf attenzione , colle mie leziom 
voi potrete far progrelfi maggiori de'miei^ 

La Umazione* di uiv viaggiatore, ai pie- 
di del quale è caduto un fulmine , non 
è paragonabile a* quella di Volny'. Cornei 
padre mio , rovinato fenza riforfa ? — Voi* 
fiere, figlio mio, fa fola che mi rimane , 
ed io non ho- altra fperanza che in voi . 
Andate , configliatevi con voi medéfimo,. 
e lafciatemi prendere qualche difpofizfoiie 
conforme alla noftra difgrazia . 

La nuova ben prefto fu pubblica . Ex 
cala di Parigi fo affittata- ; gli equipaggi 
furono venduti ; una femplice carrozza*,, 
un quartiere modello , una tavola fruga* 
le , un dilpendio* regolato fu i bifògni di 
una vita onefta- , tutto annunciò* queflrò- 
rovefcio di fortuna , e non vi è bifogno 
di dire , che il numero degli 5 amici dimi- 
nuì confiderabilments . 

Quelli di Volny furono colpiti da quei 
fio accidente . Che dunque gli* difiè uno 
di ellì : il tuo padre è rovinato -, per quan- 
to mi è fiato detto ì — Non- è che trog* 

pò* 
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po vero . — Quale pazzia ! tu non hai più 
dunque il tuo calino ì — Oimè, nò . — 
Me ne difpiace fommamcnte ; io contava 
di andarci a cenare domani * Un altro gli 
fi avvicinò, e gii dille: raccontami un po- 
$ co come va la co fa : la tua fortuna è an- 
data in aria ? — Almeno è ridotta a pie- 
ciola cofa. — Tu hai un padre molto mai* 
accorto : in che mai va egli ad ingerirli/ 
tu ti farefti già rovinato lenza di lui. Io 
fono difperato , gli dille un terzo : li dice 
che tu hai venduti i tuoi belli cavalli . — 
Oimè , sì . — Se lo avelli faputo , te li 
avrei comprati . Ecco come fei > non ti ri- 
cordi mai de’ tuoi amici nell' occalìone . — 
Era occupato di cofe più. ferie. — Della 
tua bella , non è egli vero ? Tu non la 
manterrai più; ma voi farete Tempre buo- 
ni amici : confolari , io fo che ti ama > 
ella procederà Tempre teco onedamente „ 
Alcuni gli difl'ero di paflaggio : addio , VoL 
ny : ed altri lo evitarono totalmente . 

In quanto alla Tua bella-, eh* egli avea 
arricchita, ne fu sì afflitta , che non ebbe 
il coraggio di vederlo più . Rilparmiate* 
mi quella pena , gli feri fife ella , voi co- 
.nofeete la mia fenfibilità ,* la v olirà pre- 
lènza mi farebbe un’ impresone troppo 
dolorofa . Io non mi lento la forza di 
foUcUeria . Allora fu. , che penetrato il di 
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lui animo c dalla fredda leggerezza degli 
amici e dall’ indegno abbandono della fua 
amante, Volny per la prima volta vide ca- 
dere il velo eh’ egli avea fugli occhi . Dov* 
era io? difs’egli , e che ho fatto io? come 
pattava io la mia vita ? Ah ! quali rim- 
proveri non ho io meritati .? Quali torti 
non ho io a riparare ? Andiamo a vede- 
re la mia Torcila , aggiunge egli , giacché 
non ardiva di dire a fe fletto , andiamo 
a vedere Angelica . 

Lucia fu oppreflà dalla nuova , che il 
filo genitore andò ad annunziarle . Non 
'ani affliggo per me , diceva ctta , io fi» 
bene; e per efler felice lungi dal mondo» 
poco batta; ma voi, padre mio, ma Vol- 
ny ! — Ghe vuoi tu eh' io ti dica , figlia 
mia; né pure io era nato nell'opulenza,, 
in cui mi fono poi veduto * Se il mio 
figlio è favio , gli rètta ancora abbaftan- 
za ; fe non è favio , gli ietta anche trop- 
po .. Il dolore di Lucia , fi raddoppiò nel 
vedere il fuo fratello- Io non ho corag- 
gio di confolarti , gli difs’clla,ma io mer 
ne vado a chiamare in mio foccorfo la 
noftra favia c tenera Angelica r — Oh! nò, 
Torcila mia ; io non mi fono meritato , 
eh 1 eflà s’ internili nella mia pena ,* nel tem- 
po , in cui io poteva onorarla co' miei 
fàcrificj , bifognava che io mi rendetti de- 



Lx SCUOLA Dt* PADRI. IJ9 
gno della Tua ftima e r> ddla Tua pietà : oggi 
che tutto mi abbandona * il mio penti- 
mento/ umiliante per me, non ha pun- 
to di lulìnghiero per lei * Nel tempo , in 
cui egli parlava in quella maniera , An- 
gelica fopravvenne da fé lidia , e celI’ariV 
la più tenera . gli contellò tutta la fua len- - 
Abilità alla perdita , eh’ egli avèa fatta . 
Quella , aggiunfe , è una difgrazia grande 
pel vollro genitore , ed è una difgrazia 
per quella cara fanciulla ; ma può dière 
un bene per voi . Sarebbe una crudeltà 
l'affliggervi co* rimproveri , quando vi li 
deve prellare qualche confolazione : voi 
però potete dalla perdita de' voftrr beni 
ritrarre un frutto più preziofo che que- 
lli beni medelìmr . — Io ne abufava , if 
cielo me ne punifee ; ma me nc punifeé 
troppo crudelmente , togliendomi la fpe- 
ranza di potere appartenere un giorno a 
quella perfona che io amo . Io era gio- 
vane , e ardiva di credere, che lenza que- 
lla lezione defedante, if *tempo , l’amore e 
la ragione mi avrebbero renduto meno 
indegno di voi! — Io vi veggo abbattu- 
to , gli dilV ella f dovete ora prefervarvi, 
non più dalla prefunzione , ma dallo feo- 
raggimenro ; e ciò che farebbe flato peri- 
colofo dì confdlarvi nella profperità, ave- 
' te bifogno di fapcrlo nella difgrazia . O 
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che non mi folle pollibile di penfar male 
del fratello della mia amica , o che voi* 
medefimo mi avelie infpirata quella pre- 
venzione , fu- cui non fi può mai ragion 
irne , i© ho creduto di travedere Th‘ voi* 
attraverfo- agli errori ed ai vizj della vo-< 
ftra età il fondo di un buon naturale «• 
Per fortuna , i voftri errori pallati non 
hanno veruna cofa , di cui dobbiate ar- 
lofiìre in faccia ah mondo t il fentiero 
dell’ onore e della virtù è aperto per voi» 
e vi è più facile che mai il divenire qua- 
le io vi defidero . Per parte della fortu- 
na , il rovefeio , che voi provate , è op- 
primente ; io non farò P elogio della me** 
diocrità quando ci fiarao veduti ricchi * 
è una cofa umiliante , è una cofa dur* 
il celiare di elferlo : ma il male non è ir=- 
rimediabile . Uniformatevi alla voftra pre- 
mènte fituazione ; fortite dall" oziofa mol- 
lezza , in cui liete fiato immerfo ; fofti- 
tnire l’amore dell’ applicazione al gu fio di 
una vira diffrpata } fate , fe mi amate r 
tutto ciò che dipende da voi s per rifta- 
bilire tra noi quell' eguaglianza di fortu- 
ne , che fi tfige ne’ matrimon] . Il mio 
genitore , che mi ama , e che non vuo- 
le che io fia infelice., mi lafcerà, lo fpe- 
rt> j la libertà di afpettarvi . Se fra feì 
anni la voftra fortuna è riftabilita , o fui 
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ponto di riftabilirfi , tutti gli oftacoli li 
tupereranno : (e colla faviezza , coll’ eco- 
nomia , coll' applicazione voi avrete la tli- 
fgrazia di non riefcirvi , io non efìgo al- 
k>ra da voi in vece delle foftanze, fé non 
che abbiate la confiderazione ^conveniente 
al voftro dato : io fono figlia unica v ric- 
chillìma ancora , io mi getterò ai piedi 
del mio genitore, e otterrò, che mi per- 
metta di compenfare a favore di un uomo 
(limabile V ingiuftizie della forte . Lucia 
non potè allora trattenerfi dall’ abbraccia- 
re Angelica . Ah! il tuo nome corrifpon- 
de bene al tuo anini0-,le difs J ella ! Non - 
vi è che uno fpirito celefte , che fia ca- 
pace di tanta virtù . Volny per parte fua 
nel mezzo alla tenerezza e al rifpetto , da 
cui era forprefo , applicò la fua bocca, 
psofternandofi, fu’ ferri della grata , che la 
mano d’ Angelica avea toccati . Signora , 
le difs’ egli , voi mi rendete cara la mia 
difgrazia ; ed io impiegherò la mia vita a 
meritare , (c è poflìbile, la bontà , di cui 
voi mi fiere prodiga . Permettetemi di ve- 
nir fovente ad apprender da^ voi il corag- 
gio , la faviezza e la virtù, di cui ho bi- 
■fogno per meritarvi . 

Egli partì , non come altre volte gio- 
jriofo e contento di fe ftefìo , ma uraiiia- 
•to , e confufo di aver conofciuto così po- 
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co il 'pregio del cuore il più nobile che 
il cielo averte formato . Entra egli nel ga- 
binetto del fuo genitore . La noftra for- 
tuna è cambiata , gli dice , ma il voftro 
figlio c cambiato anche maggiormente ; e 
fpero che un giorno benedirete il cielo 
di un rovefeio , che mi rertituifee ai miei 
doveri e a me (ledo . Degnatevi d' iftru ir- 
mi e di regolarmi : applicato , laboriofo, 
docile, io farò il foftegno e la confolazio- 
ne della voftra vecchiaia, e. voj potete di- 
fporre di me . Il bu«P*uomo incantato 
dirtìmulò il fuo piacere , e fi contentò di 
lodare quelle buone difpofizioni . Prefen- 
tò il fuo figlio ai fuoi corrifpondenti a e 
chiefe loro per lui la loro amicizia e la 
loro fiducia . Si prova una compartìo- 
ne fpeciale per gl’infelici che fi (limano; 
ognuno commortò dalla difgrazia di que- 
llo galantuomo , fi fece un pregio di con- 
fidarlo . 

Volny , che tornò a prendere il nome 
di Timante, ebbe tutte le pollìbili facili- 
tà nelle prime operazioni : la fua abilità , 
la quale fui principio non era le non quel- 
la del padre , e che in breve tempo fu 
realmente la fua , accrebbe fenfibilmente 
il fuo credito. PaHava i momenti di $Èbo- 
’ (6 , ché*il padre 1’ obbligava a prendere , 
predò di Angelica , $<^Yea un fenfibile 
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piacere nel raccontarle i Tuoi progreffi , 
Angelica , che attribuiva in parte a fé me- 
desima il cangiamento prodigiofo , che il 
•fuo amante avea fatto , godeva della (uà 
doppia opera colla doppia fodisfazionc dell' 
amore c dell’ amicizia . Lucia era in ado- 
razione innanzi ad ella, e non celiava di 
ringraziarla del bene,, ch’cflà avea fatto 
loro . 

Un giorno che il padre la venne a ve- 
dere , e fi lodava feco delle confolazioni, 
che gli dava il figlio : fapete voi , gli dille , 
Lucia , a, chi dobbiamo il fuo ravvedi- 
mento ? alla più bella 3 alla più virtuofa 
per fona che viva , all’ unica figlia di Al- 
ci mòti, mia compagna e mia amica . Al- 
lora ella gli raccontò tutto ciò eh’ era 
accaduto. Tu m’ intenerifei, dille il buon 
uomo ; io voglio conofcere quell’ amabile 
fanciulla . Angelica venne , e ricevette gli 
elogj del vecchio con una modeftia, che 
accrefceva la di lei bellezza . Signore s gli 
difs’ ella , io dipendo da un padre ; ma è 
altrettanto vero , che fe egli ha la bontà 
di lafciarmi difporxc di me ftellà , e che 
voi fiate contento del vollro figlio , io 
mi farò una gloria di divenire figlia vo- 
llra . La mia amicizia per Lucia me ne ha 
infpirato il primo defiderio ;ii mio riflet- 
to per voi lo accrefce anche maggiormen- 
te 
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te : le voftre difgrazie medefime non han- 
no fatto che interetfàrmi di più a tutto 
ciò che può darvene un compenfo ; e Cc 
la condotta del voftro figlio è tale, quale 
voi defiderate , quale io defidero , fia egli *. 
ricco o non lo fia , V ufo più onorevo- 
le e il più dolce , che io polla fare della 
mia fortuna-» farà di dividerla feco . Po- 
co mancò , che il buon uomo a quello 
difeorfo non fi lafcia iTe fuggir di bocca il 
fino fegreto : ma ebbe la prudenza di con- 
tenerli . Io non credeva, le difs’egli , o 
fignorina , che fi poteflè aumentare nell' 
animo di un padre il defiderio di vedere 
nel proprio figlio un uomo favio e vir- 
tuofo ; ma voi aggiungete un nuovo in- 
terefle a quello dell' amore paterno ; io non 
fio ciò che il cielo difporrà di noi ; ma in 
ogni Situazione della mia vita, e fino nel 
mio diremo refpiro , fiate pur certa della 
mia gratitudine. 

Che tu non mi ! abbia confidate , difs’ 
egli, al fiuo figlio nel rivederlo -, le follie 
della tua gioventù ,.io ne fono un poco 
forprefo , e te lo perdono ; ma perchè 
naficondermi una virtuofa inclinazione ? 
perchè non confeflàre al tuo genitore l* 
fa-more y che tu avevi per Angelica, la fi- 
glia del mio antico amico ? Oirnè ! dille 
il giovane , non avete voi badanti dif- 
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grazie , fenza affliggervi delle mie pene ? 
E chi vi ha rivelato ii mio fegreto ? — 
La tua forella , e Angelica ftefla ; io ne 
fono innamorato , io voglio eh 1 efifa di- 
venga mia figlia . — Ah ! lo voglio an- 
eli’ io ; ma le fue fortune fono molto fu- 
periori alle mie ! — Col tempo tu puoi 
migliorarle molto. Vedi fpeflo quella ama- 
bile fanciulla . — Io non veggo che lei, 
e non ho airra ambizione al mondo che 
quella di eflèr degno di lei e di voi . 

Il vecchio guftava una inefplicabite con- 
folazione nel vedere ogni giorno più il 
buon fucceffo della prova , a cui lo avea 
porto . Ebbe la eoftanza di lafciarlo a|3- 
plicarfi per cinque anni fenza interruzio- 
ne a riftabilise la fua fortuna, diftaccato 
dal mondo, e occupando la fua vita tra 
il fuo gabinetto e if parlatorio d* Ange- 
lica . Finalmente vedendo l’ abito ben ra- 
dicato, e tutti gli antichi germi del vizio 
XofFocati in lui , andò a trovare Alci- 
mon . Mio antico amico , gli difs' egli , d 
dice che voi abbiate una bella figlia ; io 
vengo a proporvi per dia un partito con- 
veniente dal canto dello ftato , c vantag- 
giofo dal canto della fortuna . Vi fono 
obbligato, diflè Alcimcm ; ma vi preven- 
go , che io voglio un Uomo della mia con- 
dizione medefima , e che fi faccia un pre- 
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gio di chiamarmi dio padre : io non ho 
faticato tutta la mia vita per dare al- 
la mia figlia uno fpofo, che fi arroflìlea 
di avermi per parente . Appunto di que- 
lla natura , riprefe a dire il buon vec- 
chio, è il partito che io vi propongo. 
Il giovane è ricco, è oneflo,e vi ricet- 
terà fempre. — Chi è egli/* — Io non 
pofTo dirvelo che in cafa mia , dove v’ in- 
vito a venire a rinnovare , col bicchiere 
- alla mano, un'amicizia di quaranta anni. 
Fatemi la grazia di condurvi Angelica^. 
La mia figlia eh’ è fua compagna nel 
moniftero, avrà l'onore di accompagnar- 
la ; voi, !' uno e V altra, vedrete il giova- 
ne che la domanda ; e per mettervi mag- 
giormente nella voftra libertà , egli non 
fnprà nè pure che io vi ho parlato di lui. 
Nel giorno flabilito Alcimon e 1' amico 
vanno a prendere Angelica e Lucia : fi ar- 
riva alla cala i giunge l’ora di porli a ta- 
vola , fi fà avvertire Timante , il quale , 
occupato nel fuo gabinetto nulla fi affet- 
tava meno della felicità, che gli veniva pre* 
parata . Entra , qual forprefa I Angelica 
in fua cafa! Angelica col fuo genitore! 
Che credere , che fperare da quefla vifi- 
ta non preveduta ? Perchè mai fe ne è 
fatto a lui un millero ? Pare che tutto 
gli annunzj la fua felicità, ma la fua fe- 
lici- 
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licità non è verilimile . In quella confu- 
sone di penficri perdette l’ ufo de fenli. 
Uno ftordimento improvvifo diffufe fo- 
pra i Tuoi occhi una nube ; volle parla- 
re , gli mancò la voce , c fedamente un 
profondo inchino cfprelTè al padre e alla 
figlia quanto ora egli penetrato dall 1 ono- 
re che il fuo genitore ed elfo riceveva- 
no . La fua forella , che andò a gettarli 
nelle fue braccia , gli diede il tempo di 
ritornare in fe dello dal turbamento . Non 
vi fu mai un abbracciamento più tenero. 
Egli credeva di tenere nel fuo feno An- 
gelica con Lucia , e non potea didac- 
carfene . 

A tavola il vecchio fu di un umore co* 
si allegro, che tutti ne rimafero forpre- 
fi . Alcimon prevenuto della richieda , eh* 
egli gli avea fatta, e impaziente di vede- 
te arrivare il giovane , che gli propone- 
va , non lafciò di abbandonarli al piace- 
re di trovarli in compagnia del fuo ami- 
co ; ebbe anche la bontà di trattenerli 
a difeorfo con Timante . Io veggo , gli 
dille , che voi formate la confolazione del 
vodro genitore . Si parla con elogio del- 
la vodra applicazione alla fatica , e de 1 vo- 
ftri talenti : e il vantaggio della vodra con- 
dizione è tale , che un uomo abile ed one- 
do non può mancare di riefeirvi . Ah ! 
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amico mio , riprefc a dire il vecchio , ci 
vuol molto tempo per fare la fua fortu- 
na , c aliai poco per rovinarla / Che pec- 
cato che io non abbia più da olir ir vi la 
mia ! in vece di proporvi un ellero per 
ilpofo di quella amabile fanciulla , io avrei 
follecitata quella felicità pel mio figlio . — 
Ed io lo avrei preferito ad ogni altro , dif- 
fe Alcimon . — - Davvero ! — Vi parlo 
con tutta la fincerità . Ma voi.iapete, 
che quando un uomo fi efpone ad ave- 
re una numerofa famiglia, ha bifogno che 
abbia di die mantenerla . Se non manca 
che quello , foggiunle il vecchio , la co- 
la non è difperata , e vi è la maniera 
di accordarci infieme . Nel dire quelle pa- 
role , fi alzò da tavola . e ritornando il 
momento dopo : ollèrvatfe , difs'egli , cic- 
co la mia cartella ; è ancora fufficiente- 
rnente ricca : e vedendo la forprefa di 
Alcimon,: Tappiate , aggiunfe , che la mia 
rovina è una favola . Quello giovane era 
(lato guadato dall' idea di clfèr .nato ric- 
co: per correggerlo, io non ho fapuro 
far' altro che fargli credere di aver per- 
duto tutto . Quella finzione ha avuto un 
buon effetto ; eccolo nel buon fenderò : 
io fono anche ficuro -, che non ha più 
voglia di ricadere '* negli errori della fua 
gioventù , c eh’ c tempo di fidarli di lui. 
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Si, figlio mro, io ho le fo danze che ave- 
va , accresciute da un rifparmio di cin- 
que anni , e dal frutto della tua appli- 
cazione . Per lui dunque , difiè al fuo ami- 
co , io vi domando Angelica ; e le folle 
necefiàrio qualche nuovo motivo per im- 
pegnarvi ad accordarmela , vi confederò 
ch’egli l’ha veduta al moniftero, che ha 
concepito per lei il più tenero amore , e 
che quello amore ha fatto più che la difi- 
grazia medefima per affezionarlo ai Tuoi 
doveri . Fino a tanto che il vecchio non 
aveva fatto che Coprire le difpofizioni 
del padre di Angelica , elTà , la fqa ami- 
ca e il fuo amante non aveano provato 
che la commozione c il turbamento del- 
la fperanza e del timore ;"ma alla villa 
della cartella , alla nuova che la rovina 
del vecchio era una finzione, alla richie- 
da che fece egli medefimo della mano d’ 
Angelica pel figlio , Lucia forprefa e fuo- 
ri di fe ftefli volò nelle braccia del fuo 
genitore; il giovane Timante, anche pii» 
smarrito di lei , cadde alle ginocchia di 
Alcimon; e Angelica col pallore fui vifo 
non ebbe la forza di alzar gli occhi . Al- 
cimon rialzò il giovane abbracciandolo , 
e volgendoli al di lu^ padre: amico mio, 
gli diffè , quando fi vorrà fare una for- 
prefa piacevole , bifognerà prender iezio- 
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ne da voi. Si, voi liete un buon padre j 
e il voftro figlio merita di efier felice . 
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jsj una di quelle fcuole di mo* 
j* ' T Ìl* ra ^ c » dove 1* gioventù Ingle- 
^ ^ ^ fe va a ft^ftare i doveri deli* 
uomo e del cittadino, a illur- 
minarli lo fpiriro ^ ed a in* 
grandirfi l’ animo , Nelfon e Blanford era- 
no nati per un amicizia degna delle piùt 
antiche età . Siccome era fondata fopta 
un accordo di fcntimenti e di principi, il 
tempo non fece che ftabilirla maggiormen- 
te r e più illuminata ogni giorno , diven- 
ne anche ogni giorno più intima . Ma 
queft’ amicizia fu pofta ad una prova, che 
penò molto a foftenere. 

Terminati i loro fiudj, ognuno di etti 
prefe quello fiato , a cui la natura lochia-- 
mava . Blanford attivo , roburto e corag- 
giofo fi decife pel partito dell’armi, e pel 
ièrvizio del mare . I viaggi furono la fiua 
fcuola . Indurito alle fatiche, iftruiro dai 
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pericoli, arrivò di grado in grado al co- 
mando di un vafcello . 

Nelfon dorato di una mafchia eloquen- 
za , e di uno fpirito favio e profondo , 
fu del numero di que’ deputati , di cui la 
nazione compone il proprio fenato ; e in * 
breve tempo vi fi rendette celebre. 

In quella maniera ognuno di eflì lèr- 

viva la propria patria , felice del bene che 

Je faceva . Intanto che Blanford fattene- 
« 

Va la prova della guerra e degli elemen- 
ti , Nelfon refiffeva a quella del favore e 
dell’ ambizione . Efempj di uno zelo eroi- 
co , fi farebbe detto , che P uno e 1’ al- 
tro fi difputavano in virtù e in gloria , 
o piuttofto che dalle due eftremfaà del 
mondo , uno fteflo fpirito li animava 
ambedue. 

Coraggio , fcriveva Nelfon a Blanford, 
fi onore all’amicizia nel fervire alla pa- 
tria : vivi per P una 3 Ce è poflìbile , c 
muori per P altra , fe è neceflàrio ; una 
morte degna delle di lei lagrime vale piò 
che la più lunga vita . 'Coraggio , fcrive- 
va Blanford a Nelfon , difendi i dritti 
del popolo e della libertà: un forrifo del- 
la patria vaie più che il favore de’ re . 

Blanford fi arricchir nel fare il proprio 
dovere : ritornò a Londra col bottino 
fatto ne'mari delP India . Ma il più prc- 
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zio fo de 1 fuoi tefori era una giovane In- 
diana , di una bellezza rara in tutti i cli- 
mi . Un bramino , a cui il cielo per pre- 
mio delle Tue virtù avea data quell’ unica 
figlia , Tavea confegnata fpirando nelle ma- 
ni del generofo Inglefe . 

CoraJy non era ancor giunta al Tuo 
qoindicefimo anno: il Tuo padre ne face- 
va la propria delizia , e il più dolce og- 
getto delle fue follceitudini . Il villaggio» 
in cui abitava , fu prefo e faceheggiato 
dagl’ Inglefi . Solinzeb ( quefto era il no- 
me del bramino ) fi prefenta fulla foglia 
della fua cafa . Fermatevi , dice ai folda- 
ti , che ern>K> giunti fino al fuo umile 
afilo, fermatevi: chiunque voi fiate , il Dio 
della natura il Dio benefico, è il voftro 
e il mio Dio : ri (pettate in me il luo 
, miniftro. . 


Quelle parole , il Tuono della fua vo- 
ce , la fua aria venerabile imprimono il 
rifpetto ; ma il dardo fatale è partito : il 
bramino cade mortalmente ferito tra le 
braccia della fua figlia tremante; 

In quefto momento lopraggiunge Blan- 
ford. Egli viene a reprimere il furore de’ 
foldati . Egli grida , fi fa largo , vede il 
bramino appoggiato fopra una fanciulla , 
che appena lo 'iofticne , e che vacillando 
ella fttllà , bagna il vecchio delle fue la. 
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grime . A quell’ oggetto la natura , la bel- 
lezza , T amore efercitano tutti i dritti full’ 
animo di Blanford . Non illenta a rico- 
nofcere in Solinzeb il padre di colei , che 
lo abbraccia con un dolore cosi tenero . 

Barbari, dice ai foldari, allontanatevi. 
Dovete voi far guerra alla debolezza e all’ 
innocenza, ai vecchi e ai fanciulli? Mor- 
tale, facro per me, diflè al bramino, vi- 
vete , vivete , e lafciatemi riparare il delit- 
to di quelle anime feroci A quelle pa- 
iole .lo prende nelle fne braccia , lo fa co- 
ricare , vilìca la fua piaga , c chiama in 
di lui favore tutti i Toccarli dell' arte . Co- 
raly , teftrmonio della pietà r della fenli- 
bilità di quello incognito, credeva che fuHc 
un Dio fcefo dal ciclo per (occorrere c 
confolare il fuo padre . 

Blanford, che non abbandonava Solln- 
zeb , procurava di addolcire il dolore del- 
la figlia : ma pareva eh’ ella prefentifle la 
fua difgrazia ,. c pallàva le notti ed i gtor-' 
iti piangendo . 

Il bramino fentendo avvicinarli il Tuo 
fine : vorrei , dille a Blanford , andare a 
morire alle fponde del Gange , e purifi- 
carmi Belle fuc acque . Padre mio , gli 
dille ri giovane Inglefe , farebbe quella 
una confolazionc facile a darvifi , fe folle 
perduta ogni fperanza , Ma perchè ag- 
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giungere al pericolo , in cui liete, quello 
di un penofo trafporro ? Vi c una lon- 
tananza così grande di qui al Gange : e 
poi ( non vi offendete della mia lìnceri- 
tà ) il Dio della natura efige Ja purità 
del cuore: e fé voi avete offervata la leg- 
ge, ch’egli ha impreflà nel fondo de’no- 
lìri cuori , fe avete fatto agli uomini tut- 
to il bene che avete potuto , fe avete evi- 
tato di nuocere loro y quel Dio che li ama, 
amerà anche voi ► 

Tu mi confoli , gli dille il bramino ► 
Ma tu riduci i doveri dell’uomo ad una 
pietà femplice e a coftumi puri ; dimmi 
come può egli avvenire che tu da aita 
teda di codefti federati , che vanno de- 
folando T India, e che ft bagnano dt 
Angue l 

Voi avete veduto , gli diffe Blanford,. 
fe io autorizzo quelle dragi . Il commer- 
cio ci conduce .nell’ India , e fe gli uo- 
mini fodero di buona fede , quello reci- 
proco cambio di foccorf farebbe giufto c 
tranquillo „ La violenza de’ vodri padro- 
ni ci ha polle le armi alla mano ‘ r e dalla 
difefa all’ attacco il. puffo è così facile * 
che al primo fucceffo , al più debole van- 
taggio T oppreffo diventa oppreffore . La 
guerra è uno dato violento , che lì può 
difficilmente addolcire i . oimè ! quando L* 

uo- 
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nomo è fnaturato , come volete voi che 
fi a giudo ? Qui il mio dovere è quello 
di proteggere il commercio del popolo 
Jnglefe, di farvi onorare e rispettare la 
mia patria . Nel fodisfare a quello inca- 
rico , io rifparmio , per quanto pollo , 
il lingue e le lagrime, che fa verfare la 
guerra : felice , le la morte di Coraly è 
uno de’ delitti e delle Sventare , che io fo- 
no venuto a risparmiare al mondo! Così 
parlava il virtuofo Blanford > ed abbraccia- 
va il vecchio . 

Tu mi perfuaderedi, gli dille Solìnzeb, 
che la virtù lìa in ogni luogo la fteifa . 
Ma tu non credi a Vidnou e alle fue no- 
ve metamorfosi: come può egli darli, de 
un uomo dabbene ricufi di predarvi fede ? 
Sentite, padre mio, riprefe a dire l'In- 
glefe : vi fono milioni d 1 uomini fol- 
la terra , L-quali non hanno mai in cefo 
parlare di Vidnou, nè delle fae fue av- 
venture , e per cui il fole Ir leva ogni gior- 
no , e che refpirano un’ aria pura , c che 
bevono acque falutari , e a cui la terra 
concede largamente i frutti di ogni (bigio- 
ne. Lo crederede voi? Vi fono tra q ue' 
popoli , come tra i figli di Brachma, moi- 
ri uomini giudi. L’equità il candore, 
la rettitudine , là convenienza e la pietà 
fono in venerazione predo di elfi , ed an- 
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che fra gli federati . Oh padre mio ! i fo- 
gni dell' immaginazione differifeono fecon- 
do i climi , ma il fentimenco è iu ogni 
luogo lo ftelTo e la luce! di cui elfo è 
la forge n re , è diffida quanto la luce del 
fole . 

Quello ftranicro m* illumina-, e mi foN 
prende , diceva in fe fleflo Solinzeb : an- 
ch’eflo crede rutto^ciò, che il mio cuo- 
re » la mia ragione , la voce intima del- 
la natura dicono a me di credere ; c nel 
mio culto , egli non difapprova fe non 
ciò che io fteflo peno tanto a non tro- 
vare Infenfato (1) . Tu credi dunque, dille 
a Blanford che fuorno dabbene poflà 
morire tranquillo ? — - Io lo credo ficu- 
ramente , ed attendo la morte còme un 
dolce fonno. — Ma che diverrà la mia 
figlia dopo la mia morte ? lo non veggo 
nella mia patria che là fervitù e la de fo- 


to Quefti fono pur troppo gli orribili principi , 
da cui j Hlofofi, del fecofo deducono conseguenze ancn? 
più empie . Non li aderiamo in un romanzo , fe hoi> 
perchè quefto genere di produzioni eflendo un ramo del- 
la poeti», può godere del privilegio^ accordato a quella 
di adottare le più aflimle opinioni quando fono fufeet- 
tibili del fuo pii; vivo colorito . Anche in quella com- 
pari» però non laiciano di effere in fondo riprovabili f 
c noi ne iiarno tanto penetrati di orrore , che non omet- 
teremo in' ogni occalìone, ficcome facciamo in quella, 
di condannarle .c di difapprovarle • altamente , 

* ■ 
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lazìone . La mia figlia non aveva al mon- 
do che me ; e tra pochi idanti io non 
«fiderò piu. Ah! dille il giovane Inglcfe, 
fé la Tua disgrazia è tale che Ja morte la 
privi di un padre, degnatevi di confidar- 
la alla mia cura . Io chiamo il cielo in 
teftimonio , “che la di lei pudicizia , la di 
lei innocenza , la di lei libertà faranno un 
depofito affidato al jmio onore, e Tempre 
inviolabile . — E in quali principi farà 
eflà educata ? — Ne 1 voftri , fe voi lo 
volete ne' miei , fe vi degnate di predar 
fede a me j ma Tempre ne’ principi della 
modedia c dell’ onedà, che fanno in ogni 
luogo la gloria di una donna. Giovane, 
fòggfànfe il bramino con un’ aria augu- 
ra e v minacciofa : Iddio ha intefe le tue 
promedè , e quel vecchio , con cui tu 
parli , farà forfè di quà ad un ora con 
lui .Voi non avete bifogno , gli dille 
Blariford, di farmi fentire la fatuità delle 
mie promede . Io non fono che un de- 
bole mortale : ma Torto il cielo non vi 
I cofa più immutabile che 1’ onedà del 
mio cuore. -Didc quede parole con un 
coraggio così férmo , che il bramino ne 
fu penetrato. Tieni, Coraly, aggiunfe il 
vecchio alla Tua figlia, vieni ad abbracciare 
il tuo padre fpirante ; vieni ad abbraccia- 
te il tuo padre novello : da egli dopo di 
- . me 
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me la tua guida e il tuo foftegno . Eccor 
liglia mia , il libro della legge de 1 tuoi avi,, 
il dopo averlo ben mediraro , ni 

ti lafcerai iftruire nella credenza di quello 
virtuofo ftraniero r e fcegiierai quello di 
due culti , ciré ci fembrerà il più proprio» 
a formare una perfowa dabbene . 

Nella notte feguente il bramino Ipiròy 
La fua figlia * che riempiva l’ aria delle 
lue grida non poteva di fiaccar Ir da quel 
corpo livido e agghiacciato , eh’ ella irri- 
gava delle fue lagrime . Finalmente il do^ 
Fore indebolì le di lei forze , e fi profitto 
del di lei abbattimento- per involarla- da 
quel luogo funefto .. 

Blanford , richiamato 1 dal fuo dovere 
dall’ Afia in Europa , condufle dunque Ce- 
co la fua pupillare febbene ella fofle beF- 
Ia e facile a lèdurfi i febbene egli folle 
giovane e vivamente innamorato , rifper- 
to la di lei innocenza . Nel d'eco rfo del 
viaggio li occupò ad infegnade un poco 
d'Inglefe , a darle un’idea de’ collumi 
Europei , e ar fcìoghere il docile di lei- 
fpiriro dai pregiudizi del paefe nano .. 

Nelfon era andato incontro al fuo ami- . 
co. Si tornarono a vedere l’uno e l’al- 
tro colla più fenfibile gioja .. Ma fubito l’ 

* afpetro di Coraly forprefe ed affilile Nel- 
Con . Che fai tu di codella fanciulla , egli 

- . dif* 
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dille a Blanford con un tuono fevcro i E* 
ella una prigioniera , una fchiava ? 1’ hai 
tu rapita ai fuoi genitori ? hai tu fatte* 
gemere la natura ì Blanford gli raccontò 
ciò ch’era avvenuto; gli fece un quadro 
così tenero dell’innocenza , della candi- 
dezza , della lenii bilità della giovane In- 
diana > che lo (ledo Nelfon ne fu intene- 
rito . Ecco, la mia idea * continuò a dire 
Blanford : (otto Ta direzione della mia ge- 
nitrice , e lòtto i fuoi occhi s’ iftruirà de* 
nolìri co ftu mi ; io formerò quello cuore 
lèmplice e docile ; e le può eller felice 
con me , io la Ipoferò. — Sono tranquil- 
lo ; ritrovo in te il mio amico ► 

Si fono dipinte fovente la forprelà e 
le varie commozioni di una giovane Ara- 
li iera y a cui tutto giunge nuovo : CÉ>raly 
provò tutti quelli moti . Ma la fua pro- 
$giofa facilita nel penetrare e nel capir 
butto > fuperava le cure , che fi prende- 
vano per iftruirla . Lo fpirico -, i talenti 
e le grazie erano io ella doni innati: non: 
fi ebbe che la pena di fvilupparli pel mez- 
zo di una leggiera cultura i Ella giunge- 
va al filo ledicefimo anno , e Blanford 
era vicino a fpofarla , quando la morte 
gli rapì la propria genitrice . Corafy la 
pianfe , come fe folle Hata Ta fua ; e le ' 
follecitadini che fi prefe di confalare 
v.» Blan- 
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Blanford , Io penetrarono fenlibilmente 
Ma nel' tempo del lutto. , che ritardò Icr 
nozze, ebbe ordine d'rmbarcarfi per un* 
nuova fpedizione . Andò a vedere Nelfony 
€ gli confidò , non già il dolore che ave- 
va di abbandonare la giovane Indiana r 
del quale Nelfon 1’ avrebbe fatto arrof- 
fire , ma bensì il difpiacere di falciarla 
abbandonata a fe medefima nel mezzo di ' 
un mondo T che le era fconofciuto . Se 
la mia madre, difs T egli, 7Ìvefle ancora r 
farebbe la fua guida ; ma la difgrazia , che 
perfeguita quella fanciulla, le ha rapito il 
di lei unico appoggio . Ti fei tu dunque 
dimenticato , gli difife Nelfon , che io ho 
una Tortila , e che la mia cafa è la rua? 

Ah ! Nelfon , profeguì a dire Blanford , 
fidando gli occhi incontro ai fuor, fe tu 
fapdlì qual depofito è quello che tu vuoi 
, che io ri confidi / A quelle parole Nelfon 
forrife amaramente. Ecco, dils’cgli , un 1 
inquietudine , degna veramente di noi due! 

Tu non ardifci di confidarmi una donna! 
Blanford interdetto e confufo arrofsì . Per- 
dona , difs’ egli , la mia debolezza : quella 
mi ha fatto vedere un pericolo 1 dove tu 
non ne trovi veruno . Io ho giudicato 
del tuo cuore dal mio : il mio timore 
umilia me medefimo . Non ne parliamo 
più io partii© tranquillo , lafciando il 
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deporto dell’ amore in guardia all 1 amici- 
zia . Ma ,,caro Nelfon , s’ io muojo , pof- 
fo io eltgere da te , che tu prenda il mro 
luogo ? — Sì , quello di padre, te lo pro- 
metto i ma non domandarmi di più . 
Quello mi bada ; io non fono più agitato. 

L'addio di Coraly e di Blanford fu me- 
fchiato di lagrime ; ma le lagrime di Co- 
raly nqn erano quelle dell’ amore. Una 
viva gratitudine , un’amicizia rifpettofa , 
quelli erano i fentimenti più forti , che 
Blanford le aveva infpirati. Non conofce- 
va effa ancora la propria fenfibilità ; era - 
jiferbato a Nelfon il pcricolofo vantaggio 
di fvilupparla . 

Blanford era più bello del fuo amico ; 
ma la lua bellezza, come il fuo carattere, 
aveva una fierezza mafehile e feria. I fen- 
timenti , che aveva concepiti per la fua 
pupilla , partecipavano più dell' animo di 
un padre, che di quello di up amante: 
erano quelli certe follecitudini fenza com- 
piacenza , certa bontà fenza adornamenti., 
un tenero , ma trillo intereflc, e il delì- 
derio di renderla felice feco , piuttollo che 
il defider’o di elfer felice con lei. 

Nelfon, dotato di un carattere più fa- 
miliare, aveva anche una maggiore dolcez- 
za nel tratto e nel linguaggio . I fuoi oc- 
chi fpecialmente , i fuoi occhi avevano l’ 

elo- 
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eloquenza dell’ anima . Il Tuo (guardo , il 
più renerò del mondo- , pareva che pene- 
tra(Te fin nel fondo de’ cuori y e che le- 
ga (Te una fegreca ijitelligenza con eflì . La 
fua voce tuonava , quando fi dovevano 
difèndere gl' intereflì della patria , le fue 
leggi, la fua gloriarla fua libertà ; ma in 
un difcorfo Umiliare era fenfibile e piena 
di attrattiva. Ciò che lo rendeva anche 
più intcreflànre era un'aria di modeftia 
iparfà in tutta la fua perfona . Quell 1 uo* 
mo che alla tefta della fua nazione avreb- 
be farro tremare un tiranno , era di utf 
eftrema timidezza nella focietà : una fola- 
parola 'di lode Io faceva arroflìre . 

Lady Giulietta Albury , fua forella, era 
.lina vedova di uno fpirito favro , e di un* 
cuore eccellente , ma di quella prudenza 
inquieta , che previene fempre le difgra- 
stie , e che le accelera in vece di evirarle^ 
JEfla fu incaricata di confolare la giovane 
Indiana . lo ho perduto il mio fecondo 
padre , le diceva quell 1 amabile .fanciulla r 
io non ho più nel mondo che re e Nel- 
fbn : io vi amerò , io vi ubbidirò ; voi 
fiete i padroni della mia vita e del mio 
cuore . Nel tempo- eh’ ella abbracciava 
Giulietta , Nelfon arriva , e Coraly fi alza 
con un vifo ridente e celefte , ma irriga- 
to ancora dr lagrime . 
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E bene ! domandò Nelfon alla forellaf 
P avete voi confolata un poco ? Sì ■> io fo- 
no confolata , io non fono piò degna di 
elTer compianta , gridò la giovane India- 
na, afciugandofi i fuoi begli occhi neri * 
Allora facendo federe Nelfon accanto a 
Giulietta , e cadendo in ginocchio innanzi 
ad effi , eflà prefe loro le mani y le pofe 
Puna nell* altra, e ftringendolè teneramen- 
te nelle fue ; ecco la mia madre , dille a 
Nelfon con uno fguardo che avrebbe am- 
mollito un marmo ; c tu , Nelfon y che 
farai tu per me ì — Io , fignorina ì il vo- 
fìro buon amico * — Mio buon amico i 
mi piace! Sarò dunque anch’ io tua buon* 
amica? Non mi dai che quello nomef — 
Sì , mia buon amica * mia cara Coraly * 
la volìra naturalezza m’ incanta. Mio Dio! 
diceva egli alla fua forella , che bella fan- 
ciulla ! elfi farà la felicità della tua vita * 
Se non fa Ta fventura della tua, gli rifpo- 
fe la fua forella. Nelfon forrife con ifde- 
gno ► Nò y le difs’ egli * l’amore non com- 
promette mai nell’animo mio i dritti del- 
la fanta amicizia . Sii pur tranquilla , fo- 
rella mia , ed applicati , fenza verun ti- 
more. , alla cura di coltivare quello bel 
naturale . Blanford farà incantato di lei * 
fe al fuo ritorno laprà bene la lingua : poi- 
ché fe le traveggono alcune idee , alcune 

gra- 
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gradazioni di fentimento , eh’ effe fi afflig- 
ge di non potere efprirnere . I Tuoi oc- 
chi , i Tuoi gefti , i tratti del Tuo vifo , 
tutto annunzia in- lei mille ingegnofi pen- 
fieri , i quali per manifeftarlì non affet- 
tano che la parola . Sarà un divertimene 
co per te , forella mia ; e tu vedrai fvr- 
lupparfi il fuo (pirite come un fiore. 
St,^fratcllo mio, come un fiore, 'che ci 
nafeonde molte fpine . 

Lady Aibury dava affiduamente lezioni 
d’ Inglefe alla Tua pupilla , c quella le ren- 
deva ogni giorno più intereflànti , me- 
fchiandovi certi tratti di fentimenro di una 
Vivacità e di una delicatezza tale , che non 
appartiene le non che alla femplice natu- 
ra . La (coperta di una parola , efprimen- 
te qualche dolce affetto dell’ animo , era 
per efii una fpecie di trionfo . Ne faceva 
le più naturali e le più -tenere applicazio- 
ni : Nelfon fopraggiungeva ; efià gli vola- 
va incontro , e gli ripeteva la fu a lezione 
con un piacere e con una Tempi icità , eh-* 
egli non trovava ancora che lemplicemcn- 
te dilettevole . La fola Giulietta ne vede- 
va il pericolo : volle prevenirlo . 

Incominciò dal far Tentine a Coraly, 
che non era politezza il trattarli col tu , 
e che bifognava dir voi , (e pure non fof- 
fèro fratelli c forelle , Coraly fi fece fpie- 

ga- 


Digitized by Google 



Alle ì>rove? 
jare ciò ch J era la politezza , e domandò 
A che ferviva , e fé il fratello e la forella 
non ne avevano bifogno f Se le dille , che 
quella fuppliva nel mondo alla benevolen- 
za . Ella ne concilile ch’era inutile alle per- 
one che ii volevano bene . Si aggiunfe 
che denotava il desiderio di obbligare e 
di .piacere . Rifpofe che quello defideri* 
non aveva bifogno di eflà per xnanifeftarfi; 
poi dando per efempio il cagnolino di 
Giulietta , che non la lafciava mai, e che 
T accarezzava Tempre , domandò le era pò-, 
lito . Giulietta continuò a pervaderla , che 
la convenienza non approvava V aria rrop- , 
po libera di Coraly con Nelfon ; e Co- 
•raly , che aveva l’ idea della gelosa , per- 
chè la natura ne dà ii fentimento , s‘ im- 
maginò che la forelia folle gclolà de’trar- 
ti di amicizia , che le ufava il fratello « 
Nò , le dille , io non vi affliggerò più . 
Io vi amo , io vi fono foxtopolla , io di- 
rò voi a Nelfon 

Elfo fu forprelo di quelk> cangiamen- 
to nel linguaggio di Coraly, e fe ne la- 
mentò con Giulietta . Il voi , diceva egli, 
mi difpiace nella fua bocca ,• non combi- 
na bene colla fua naturalezza «. „ Difpiace 
anche a me , riprefe a dire l’ Indiana ; ha 
qualche cofa di difguftofo e. di fevero ; 
laddove il tub così dolce! così inlinuante! 

co- 
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cosi attraente ! — Sentite voi , forella mia? 
ella incomincia a fapere la lingua . — Ehi 
non è quefto quello che m’ inquieta ; con 
un’anima, come la Tua, non fi efprime 
che troppo bene . Spiegatemi , domandò 
Coraly a Nelfon , da che può derivare I* 
ufo ridicolo di dire voi parlando ad una 
fola perfona? — Quefto deriva , figlia mia, 
dall’ orgoglio e dalla debolezza dell’uomo: 
egli fente eh’ è una picciola cofa , quan- 
do non è che uno procura di raddop- 
piarli e di moltiplicarli in idea .. — Sì , 
capifco quefta follia; ma tu , Nelfon , tu 
non fei fufficientemente vano . . . - — An- 
cora / interruppe Giulietta con un tuono 
fevero. — Come ! forella mia , voi la fgri- 
date/ Venite , Coraly, venite con me ♦ — 
Io- le proibifeo di feguirvi Quanto lie- 

te crudele / è ella in pericolo con me? mi 
fupponete voi capace di tenderle infidie ? 
Ah ! lafciatele quefto naturale così puro; 
lafciatele 1* amabile candore del fuo paefe 
e della fua età . Perchè alterare in lei quel 
fiore d’ innocenza, più preziofo che la fteflà 
virtù , c a cui hanno tanta pena di fup«* 
plire i noftri coftumi fittizj? Mi pare, che 
la natura fi affligga quando l’ idea del 
male penetra in un animo . Oimè ! è una 
pianta velenofa , la quale non nafee che 
troppo da fe medelima , lenza darli la 
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pena di feminarla . — Quella che voi di- 
te è la più bella cofa del mondo 5 ma 
poiché il male elìfte , bifogna evitarlo , c 
per evitarlo bifogna conofcerlo . — Ah! 
mia povera Coraly , diceva Nel fon , in 
qual mondo fei fiata tu trapiantata ! qua- 
li coftumi fono quelli , in cui fi è in ob- 
bligo , perdere la metà della propria in- 
nocenza per confèrvarne l' altra metà! 

A mifura che le idee morali fi accumu- 
lavano nell’ intelletto della giovane India- 
na , ella perdeva una porzione della fua, 
allegria , e della fua ingenuità naturale . 
Ogni nuova iftituzione le pareva un nuo- 
vo legame . Un -altro dovere ! diceva ella; 
un’ altra proibizione / il mio animo è invi- 
luppato come in una rete; quanto prima 
farà renduto totalmente immobile . Che lì 
facellè un delitto di ciò che poteva nuo- 
cere , Coraly lo intendeva fenza pena ; ma 
non poteva immaginare un idea di male 
in ciò che non pregiudicava ad alcuno . 
Che vi è egli di più felice , quando lì 
vive inlìeme , diceva ella, che il vederli 
con piacere reciproco ? e perchè r> a fon- 
derli un' impreflìone così dolce ? Il piace- 
re non è egli un beneficio ? Perchè in- 
volarlo à colui , che lo cagiona ? Si finge 
di averne con coloro che non li amano , 
e di non averne con chi fi ama ! qualche 

ini- 
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inimico della verità deve edere dato l’ in- 
ventore d| quelli coftumi . 

Simili rifiedìoni 1' immergevano nella 
melancolia ; e quando Giulietta la rimpro- 
verava di eflèr trilla: voi nc fapete il mo- 
tivo , le diceva eflà ; tutto ciò che con- 
trada colla -natura , deve rattridarla , e 
ne’ vodri codumi tutto fé le oppone .• 

Coraly , in quede picciole impazienze , 
ayeva fatto fentire qualche cofa di così 
dolce e di così tenero, che Lady Albury li 
accufava da fe medefima di affliggerla per 
troppo rigore . La fola maniera di con- 
solarla , c di redimirle il fuo buon umo- 
re , era quella d’ impiegarla in piccioli 
fervizj, è di comandarle come ad una figlia. 
Il piacere di penfare ch'era utile , la lu- 
dngava fenfibilmente : eflfa ne prevedeva il 
momento per colpirlo ; ma avrebbe volu- 
to predare a Nelfon le defle attenzioni 
che predava t Giulietta ; c fi riduceva 
alla difperazione nel voler moderare il 
zelo - I buoni ufiìcj -della fervitù , diceva 
efla , fono badi c vili , perchè non fono 
volontarj ; ma fubito che fono liberi, non 
vi più vergogna , l' amicizia li nobilita. 
‘Non temete , mia buona amica , che io 
mi lafci umiliare . Benché molto giovane# 
prima di abbandonar l' Indie , ho faputo 
quale è la dignità della tribù ■ , in cui io 

fo- 
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fono nata ; e quando le voftre belle da- 
me e i voftri giovani cavalieri vengono 
ad efaminarmi con una curiolità così fa- 
miliare , il loro difprezzo non fa che in- 
grandirmi l'animo , ed io fento che va- 
glio quanto elfi . Ma con voi c con Mel- 
lon , che mi amate come voftra figlia , 
che vi può egli edere di umiliante per me? 

Lo ftelfo Neìfon pareva talvolta con- 
fu fo per le pene , eh 1 ella fi dava . Voi 
fiere dunque ben fuperbo , gli diceva eda, 
poiché arrolfite di aver bifogno di me* 
Io non fono tanto fuperba , quanto voi; 
fervitemi , e vedrete che io ne farò lu- 
fingata . 

Tutti quelli tratti di un'anima ingenua 
e fenfibile inquietavano Lady Albury . Io 
tremo , diceva ella, a Nelfon quando era- 
no foli >io tremo che non vi ami , e che 
quello amore non cagioni di fua fventu- 
ra . Egli prefe quello avvifo per un’ in- 
giuria , eh’ ella faceva all’ innocenza . Ec- 
co -, difs’ egli , come 1’ abufo delie parole 
altera c feompone le idee. Coraly mi ama, 
io lo fo , ma mi ama come ama voi . ^i 
è egli nulla di più naturale che l’ affezio- 
narli a chi ci fa bene ? Ecolpa di quella 
fanciulla , fe la dolce e viva efprelfione 
di un fentimento così giudo e così lode- 
vole è profanata ne’ noltri coflumi? Le è 
Marmont et Tom. IL H mal 
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mai caduto in penderò ciò che vi li affigge 
di colpevole / — Nò , amico mio , voi non 
m’ intendete . Non vi è cofa alcuna piu 
innocente che il Tuo amore per voi ; 
ma . . . — Ma , dorella mia , perchè fup- 
porrc , perchè volere che fi a amore ? E 1 
una buona e femplice amicizia * eh’ edà 
ha per me , che ha per voi nella (leda 
maniera . — Voi bete perfuafo , Nelfon , 
che ila lo ftelTo fentimento ; ne volete 
voi fare la prova ? Fingiamo di feparar- 
ci , e di obbligarla alla (celta di hifciare 
l'uno o i’ altro di noi, • Eccoci: infidie! 
raggiri ! perchè imporle ? perchè ammae- 
ftravla a fingere/ il fuo animo (i mafehe- 
ra egli ? — Sì , io incomincio a (piacerle; 
ella mi teme da che ama voi.— -£ per- 
chè averle infpirato quello timore ? Si vuo- 
le l’ingenuità j e fi pone un pericolo nell' 
eflère ingenuo^; fi raccomanda la verità, 
e fi fa un rimprovero , fe ella sfugge da’ 
labbri ! Ah ! la natura non ha torto; fa- 
rebbe franca fe fode libera ; 1 arte , che 
s’ impiega per violentarla , la fpinge alla 
fallita . — Quante ferie Tifleffioni per una 
co fa 4 a quale in foftanza non è altro che uno 
fcherzo ! Poiché finalmente di che fi trattai* 
d’inquietare per un momento Coraly , per 
vedere da qual parte inclina piu il fuo cuore» 
ecco tutto. — — Ecco tutto j ma ecco una 

men- 
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menzogna , c ciò eh' è più * una menzo- 
gna che affligge . — Non ci fi penfi più: 
c inutile efammare ciò che non fi vuoi 
vedere . — io ! foxella mia ; io non do- 
mando che d‘ illuminarmi per condurmi 
meglio . La fola maniera mi è difpiaciuta; 
ma non importa : che efigete voi da 
me ? — Il filenzio e l’aria feria . Coraly 
viene; voi ci fentirete. 

-Che è mai avvenuto 1 dille loro Co- 
*aly nell’ avvicinarli ì Nelfon in un can- 
to ! Giulietta in un altro ! vi liete voi in- - 
quietati ? Noi abbiamo prefa , le dille Giu- 
lietta 1 una rifoluzione che ci affligge; ma 
Infognava prenderla . Noi non abiteremo 
più inficine : ognuno di noi avrà una cafa 
feparata ; e abbiamo convenuto fra noi 
di lafciare a voi la feelta di feguire o l’ 
uno o 1 ‘ altra . 

A quelle parole , Goraly riguardava 
Giulietta con gli occhi immobili pel dolo- 
re e per la forprefa . Io fono , difs’ ella , ' 
la caula , per cui voi volete lafciar Nel- 
fon . Vi difpiace eh’ egli mi ami ; liete ' 
gelofa della compaflìone , che gPinfpira 
una giovane orfana . Oimè ! che non in- 
vidierefte voi , fc invidiate la compaflìone, 
fe l’invidiate a colei che vi ama, e che 
darebbe per voi la fua vita , il folo bene 
-«he le è rimalto ? Vói liete ingiufta , Mi- 
ti a la- 
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lady , sì , voi liete ingiulta . Il voftro fra- 
tello , nell' amar me, non ama meno voi* 
e fé foflfe podìbile , vi amerebbe anche 
maggiormente , poiché i miei fenrimentì 
palerebbero nel Tuo animo , ed io non 
ho da inspirargli per voi che la compia- 
cenza e l'amore . 

In vano Giulietta le ^olle perfuadere, 
che Nelfon ed efla fi abbandonavano da 
buoni amici". Non è poflìbile > difs’ ella . 
Voi facevate la voftra delizia di vivere in- 
ficine . E da quando in qua vi Infogna- 
no due cafe? Le pcrfojie , che fi amano, 
non Hanno mai troppo rifìrctte ; la lon- 
tananza non piace fe non alle perfone che 
ii odiano. Voi, oh cielo J voi odiarvi! 
riprefe a dire : e chi fi amerà, fe due cuo- 
ri così buoni e così virtuofi non fi ama- 
no ? Sono io , fventurata, che ho porta- 
to il turbamento nella .cafa della pace. Io 
me ne voglio allontanare : sì , io ve ne 
prego , rimandatemi nei mio paelè . Io 
vi troverò qualche anima fenfibile alla mia 
dilgrazia , e alle mie lagrime , la quale 
non mi farà un delitto d' in fpirare un po- 
co di compadrone . 

Voi vi dimenticate , le dille Giulietta # 
che voi ficte un depofito confegnato nel- 
le noftre mani. Io fono iibera , riprefe a 
dire con alterezza la gioyàne Indiana : fo- 
no 
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«© padrona di difporre di me (Iella . E 
che farei io qui ? prefl'o di cbi vìvrei ? con 
qual' occhio ognuno di voi vedrebbe in 
me quella perfona , che f avrebbe priva- 
ro dell* altro ■? terrei io luogo a Nelfon 
della Tua forella ? vi confolerei io della 
perdita di un fratello ? Io deflinata a- fare 
Ja fventura di ciò che unicamente amo ! 
Nò , voi non vi feparerete ; le mie brac- 
cia faranno una catena per voi . Quindi 
precipitandoli verfo Nelfon , e prenden- 
dolo per la mano : venite voi , gli difs’ 
ella, a giurare aHa voftra forella, che non 
amate al mondo alcuna cofa quanto lei . 
Nelfon , commolTo fino al fondo dell’ ani- 
mo , fi lafciò trafportare alle ginocchia 
della fua forella ; c Coraly , gettandoli al 
collo di Giulietta : voi , fcgai a= dire , le 
liete mia madre , perdonate a lui di ama. 
re la voftra figlia : il di lui cuore può ba- 
llare ad ambedue , e fc voi ci perdete 
qualche cola il mio cuore ve ne ricom- 
penferà . Ah ! figlia pericolofa , le dille 1’ 
Jnglefe intenerita , quante pene ci cagio- 
nerete voi ! Ah ! forella mia , gridò Nel- 
fon , che fi fentivà flringere da Coraly 
contro il feno di Giulietta , avete voi co- 
raggio di affliggere quella fanciulla/ 

Coraly , incantata del fuo trionfo , ba- 
ciava teneramente Giulietta , nel momen- 
ti ^ to 
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to (ledo , in cui Nelfon appoggiava il fud 
vifo a quello della Tua forella . Egli tenti 
toccarli la guancia dalla guancia ardente 
di Coraly , eh’ era ancora bagnata di la- 
grime . Fu forprefo del turbamento e deli* 
impreflìone, che gli cagionò quello acci- 
dente . Per fortuna , quefta non è , dice- 
va egli , fe non una femplice commozio- 
ne de’ fenfi , che non penetra fino all’ani- 
mo . Io fono padrone di me , io fono fi. 
curo di me dedò . DiUìmulò per alrro' 
alia forella ciò che avrebbe voluto, occul- 
tare anche a fe medefimo . Confolò dol- 
cemente Coraly , confidandole, che: tutto* 
ciò che fe le era detto per inquietarla 
non altro era che uno fcherzo _ Ma ciò* 
che non è uno leberzo , aggiunte egli , fi x 
è il configlio, che io vi do , dì diffidarvi,, 
'mia- cara Coraly , del vofìro cuore fem- 
plice e troppo fenfibile . Non vi è cofa 
più bella che codefto affetruofo e tenero 
carattere , ma le migliori cote divengono 
molto- fovente pericolofe pel loro eccedo. 

Non calmerete voi la mia inquietudi- 
ne , domandò Coraly a Giulietta , fubiro 
che Nelfon fi fu ritirato ì Checche mi fi 
dica , non è cofa naturale , che fi faccia 
del mia dolore un foggetto di fcherzo .. 
In queda burla vi: è qualche cofa di fe- 
xio . Io vi veggo triftamente commoda . 

Eo 
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Lo Hello Nelfon era forprefo da non fo 
qual timore io ho fentira la di lui ma- 
no tremare nella miaji miei occhi fi fo- 
no incontrati co 1 Tuoi , ed ho veduto in 
effi qualche cofa di tenero infieme e di 
dolorofo . Egli teme la mia fenfibilita ; 
Sembra che abbia paura , che io mi ci 
dia in preda . Mia cara amica , farebbe 
egli un male Y amore ? — Sì > figlia mia , 
poiché bifogna dirvelo > è un male pet 
voi e per lui. Una donna* vor avete po- 
tuto vederlo nell’ India come fra noi * una 
donna è deftinata alla focietà di un folo v 
uomo; e pel mezzo di quella unione fo- 
lcirne e fanta * il piacere di amare è utr 
dovere per lei . Io fo quello-, difife Inge- 
nuamente Còrsi; quello è dèche iì dna- . 

ma matrimonio Sì, Coraly ; e quefT' 

• amicizia è lodevole fra due fpofi ; ma fin- 
ché non divengano tali , è interdetta. - — 
Quella non è una cofa ragionevole , dille 
la giovane Indiana -.poiché prima di unirli 
T uno coli’ altro , è netcllario di fapere 
fe fi ameranno reciprocamente ; e non vi 
è certezza che fi amino fucccflìvamente 
fe non in quanto già fi amano . Per efem- 
pio , fe Nelfon amaflè me , come io amo 
lui , farebbe una cofa ben chiara , che 
ognuno di noi avrebbe ritrovata ia fua 
metà . — £ non vedete voi di quanti rì- 

H 4 guar-. 
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guardi e di quante convenienze forno fchiai 
vi , e che voi non fiere desinata a Nel- 
fon ? V intendo * difo Coraly abbacando 
gli occhi , io fono povera , e Nelfon è 
ricco > ma la mia disgrazia non mi proi* 
mfee almeno ai onorarlo , e di amare là 

‘ r £ ^ un albero avefiè fenti- 

snento , fi compiacerebbe di veder colui, 
che lo coltiva , ripofarfi Torto la Tua 
ombra-, reTpirare il profumo de’fuoi fiori ' 
guftare la dolcezza de’ Tuoi frutti ; io To- 
no quell’ albero, coltivato da voi due, ( 
la natura mi ha data un’ anima . 

Giulietta forrife del paragone ; ma ben' 
preftoje fece Tcntire che nulla farebbe 
meno decente che ci& che pareva, cosi 
giufto . Coraly i’afcolrò , arrofo.; c da 
quel momento in poi alla Tua allegria e 
«Ila fua naturale ingenuità Tuccedette i* 
«ria la più rifervata e il contegno il pììr 
timido • Ciò che la forprendtva maggior- 
mente ne’ noftri coftumi , benché ne avef- 
Te potuto vedere qualche efempio neU'fìi- 
die , fi era T ecceffiva difuguaglianza del- 
le ricchezze ; efia però non ne era fiata 
ancora umiliata ; lo fu per la prima volta. 

Signora , difie il giorno feguente a Giu- 
lietta , io pafio la mia vita ad ifiruirmf 
di cofe Tuperflue . UiT induftria , che dà 
del pane, mi farà molto più utile. Qua- 
rta 
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(fa è una riforfa , che io vi prego di vo- 
lermi procurare . Voi non farete mai ri- 
dotta a quello fiato , le dille 1* Inglefe ; c 
fenza parlare di noi, Blanford non ha prc- 
fò in vano con voi la qualità di padre . 
I beneficj , riprefe a dire Coraly , impe- 
gnano fovcnte più di quello che lì vuole; 
non è cofa vergognofa il riceverne ; m* 
capifco bene eh' è anche meglio il non 
averne bifogno . In vano Giulietta lì la- 
mentò di quello eccello di delicatezza ; 
Coraly non volle più fentir parlare nè di 
divertimenti ; nè di ftudj vani . Tra i la- 
vori , che convengono alle mani femìni’i,. 
kclfe quelli , che ergevano- una deftrezza 
è un'intelligenza maggiore ; e nell’ appli- 
car vii? la fua fola inquietudine era quella 
di fapere fe davano di che vivere. Voi vo>- 
lete dunque abbandonarmi , le domandò^ 
Giulietta ? Io voglio mettermi , rifpofo 
Coraly , al lìcuro da tutti i bi fogni , ec- 
cettuato quello di amarvi . Voglio poter- 
vi liberare di: me , fe io pregiudico alla, 
voftra felicità; ma fe pollo contribuirvi , 
non temiate che io me no allontani ; Io 
vi fono inutile , e vi j fono cara : quello 
dilinterefii* è un efempio» che i<^ mi cre- 
do degna d’imitare. 

Nel fon non fapeva che penfare dell' 
applicazione di Coraly ad un lavoro to- 
. . H / tal - 
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talmente meccanico , e del difgufto , eh» 
avea contrattò per tutte le cofe di puro 
piacere . Egli vedeva colla ftcflà forprefa 
la modella femplicità , eh 1 ella avea polla 
nel Tuo abbigliamento : le ne domandò la' 
ragione . Io provo ad efièr povera , gli 
rifipolè ella con un forrifo , e i Tuoi oc» 
chi fi bagnarono di lagrime . Quelle pa- 
role , e quelle lagrime sfuggite a lei 
commollèro Nelfon fino al fondo delL*’ 
animo. Oh cielo / di (Vegli, la mia forel- 
la le avrebbe forfè fatto ^temere di vederli 
povera ed abbandonata ! Subito che fu Co- 
lo con Giulietta , la coltrinfe a fpiegargti; 
il fenfo di quell' ultimo difeorfo di Co» 
raly . • 

Oimè / difs’egli dopo averne intefa lai 
fpiegazione , quali crudeli, follecitudini vi 
date voi per avvelenare la fua vita e la 
mia! Quando voi folle meno-ficura della 
fua innocenza , non Io liete voi del}a mià. • 
oneflà ? ... Ah ! Nelfon- , non è il delit- 
to è la fventura , quella che mi. fpaven» 
ta . Voi avere oficrvato con qual perico- 
lofa ficurezssa fi abbandona ella al piacere 
di vedervi ; come fi. affeziona:' infallìbil- 
mente a voi; come la natura la trae, len- 
za eh' ella fe ne avvegga, neirinfidie, che 
le nafeonde*.-; Fratello mio’ , nell'età fua e 
nella vollra il nome ài amicizia non & 

che 


Digìtized by Google 


ALLE PROVE. 179 

che un velo . E perchè non mi è lecito 
di lanciarvi ambedue nell' illusone !' Ma , 
Nelfon , il voftro dovere mi è più caro 
del voftro- ripofo . Coraly è deftinara al 
voftro amico \ egli ftefto ve l’ ha confida- 
ta c voi „ fenza volerlo glie la rapi- 
te Ma forella mia che ardite voi 

di predirmi ì — Quello che voi dovete 
evitare .. Io voglio-, che nell’ amar voi ejla 
acconfenra anche* darli a Blanford;. voglio, 
eh’éflo fi lufinghi di euerne* amato, e che. 
Zia felice con lei : farà eflà felice con lui? 
E quando- ancora voi non fofte fenfibik 
alla compaffioue , di cui eftà è così dc<* 
gna y qual di (pia cere non avtefte voi di 
aver turbato , forfè per fcmpre il ripofo 
di codefta infelice ? Ma farebbe .egli anche 
un prodigio il vederla confumarfi d’amo- 
re , e il dovervi limitare x compiangerla? 
Voi ramerete/ '. . . Che. dico io? Ahi Nel- 
fon , piacefle al cielo*, che foflìmo anco- 
ra in tempo!--- Sì ,> fqrella mia,, è tem- 
po di prendere .quella rifofuzione che vi 
piacerà' . Io non vi domando che di ri- 
ipeftare la fenfibilirà di quell’anima inno- 
cente', e dj. non. afflìggerla troppo . — La 
voftra lontananza f affliggerà certamente ; 
non vi è che quello rimedio per guarir- 
la .. Ora appunto è il tempo della campa- 
gna io doveva feguirvici , e condor me- 
li 6 co 
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co Coraly ; andateci folo ; noi tetteremo 
a Londra . Scrivete intanto a Blanfcrd che 
noi abbiamo bifogno di lui. 

Subito che T Indiana vide che Nelfon 
Ja lafciava in Londra con Giulietta , li 
credette gettata in un deferto » e abban- 
donata da tutta la natura .. Ma ficcome 
aveva apprefo ad arrollìre , e per confe- 
guenza a diffimukre » così prefe per ittu- 
fa del fuo difpiacere il rimprovero , eli.' 
etti faceva a fe medefima di fepararli L 
uno dall* altra . Voi dovevate fcguirlo » 
diceva a Milady , io fono quella , che qui 
vi trattengo , Ah i me infelice ! lattiate- 
mi fola , abbandonatemi ! E nel dire que- 
fte parole , piangeva amaramente . Quan- 
to più Giulietta la voleva diflìpare, tanto, 
più- accrefceva la di lei pena . Tutti gli 
oggetti , che la circondavano ». non toc* 
cavano che fuperiicialmente i di lei fenfi.* 
una fola idea occupava il fuo fpirito . Era 
necettària una fpecie di violenza per di- 
fi ra ria t c fubito che fi lafciava abbando- 
nata a fe medefima, pareva di .vedere che 
il fuo penfìero rivolaflè verfo l 1 oggetto T 
che fe fi era fatto lafciare . Se alla fua, 
prefenza fi pronunziava il nome di Nel- 
fon , un vivo rettore coloriva il fuo vi- 
fo,i Tuoi labbri palpitavano», tutto il fuo 
corpo età forprefo da un tremore ttu li- 
bile. 
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bile . Giulietta la forprendeva nella patteg- 
giata nell’atto di fegnare fulla fabbia di 
tratto in tratto le lettere di quel nome 
adorato . Il ritratto di Nelfon decorava 
f appartamento- di Giulietta ; gli occhi di 
Coraly non la Telavano mai di affigger vifi* 
fubito eh' erano liberi : aveva un bel vo- 
lere dittatameli ; vi ritornavano elfi ben 
pretto come da Te fletti , e per uno d! 
que’ moti , di cui i* animo è complice , 
sna non confidente. La noja, in cui era 
fommerfa* fi dilfipava a quell' aTpetto ; il 
Aio lavoro le cadeva di mano ; e tutto ciò 
che il dolore e i’amofc hanno di più te- 
neto, animava allora la Tua bellezza. 

Lady Albury giudicò di dovere allon- 
tanare ancora quella debole immagine . 
Quella fu per Conaly lì* maffima delle 
Sventure . La Tua difperazione non ebbe 
più freno . Amica crudele , dille a Giu- 
lietta , voi vi fate un piacere di affligger- 
mi . Voi volete che tutta la mia vita non ; 
altro fia che dolore e amarezza . Se qual- 
che cofa addolcifce le mie pene , voi me 
la rapite empiamente . È flato poco l’al- 
lontanare da me quello che io amo ; an- 
che la di lui ombra ha troppe attrattive 
per me; voi m' invidiate jl: piacere , il de- 
bole piacere di vederla . — Ah i fanciulla 
infelice, che volete voi ì — Amarlo , ado- 

tar- 
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tarlo vivere per lui intorno ch’egli virrì 
per un’altra . Io non ifpero nulla , io non 
domando' nulla.. Le mie manimi badano 
per vivere il mio cuore; mi bada per 
amare . Io vi fono importuna , forfè an- 
che odiofa allontanatemi da voi e norr 
mi lafciate che quella immagine , in cui 
refpira il di lui animo r ili cui io credo 
almeno di vederlo refpirare .. Io lo vedrò,, 
io g|i parlerò" ,. io- mi perfuaderò ch’egli, 
vegga verfare le mie lagrime , ch’egli fetr- 
ra _ *i mici folpiri , eh' egli ne fia penetra- 
to*. — E. perchè alimentare , mi» cara Co- 
raly. , codedo fuocp crudele,, che vi tor- 
menta ? Io vi affliggo , ma per vodro van- 
eggi 0 ' 1 , e per quiete di Nelfon . Volete’ 
voi reiKlerlo infelice ? Lo farà ,, s’ egli -fa* 
che voi lo' amate ,. e& anche più s- egli 
vi ama.. Voi non .liete in i flato di afcol- 
tare le mie ragioni ; ma. quell’ inclinazio- 
ne'^ che voi credete cosi dolce , farebbe 
il. veleno delia di lui vita . Figlia mia ca- 
ra 1 abbiate pietà del vodro amico ,, del. 
mio fratello : rifparmiate’gli atri rimorfì, e* 
certi interni contradi, che lo condurrebbero 1 
al fcpolcro,. Coraly fremeva a quello difeor^ 
lo .. Edà follecirò Milady a dirle ciò che 
l’ amore di Nelfon per lei avrebbe di fa- 
nello per lui .. Lo Spiegarmi di- più , le' 
diflè Giulietta ,, farebbe rendervi. «odio lo. 
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colui , che voi dovete Tempre amare . Ma 
il più Tanto di tutti i doveri gli proibiTce 
la Tperanza di eflèr voftro . 

Come eTprimere la deflazione , in cui 
fu TommerTo T animo di Coraly . Quali 
coftumi , qual paefe, diceva ella, in cui 
non li può* diTporre di Te raeddìmo ; in 
cui il primo de’ beni , 1' amore recipro- 
co, è un male Tpaventevole ! BiTogna dun- 
que che io tremi di rivedere NelTon ! bi- 
fogna .che io tremi di piacergli ! Di pia- 
cergli ! oimè ! io avrei, data la mia vita 
per edere un folo- momento ai Tuoi oc- 
chi tanto amabile ■> quanto egli lo è ai 
miei . Allontaniamoci da quella Tpónda; 
funefta * in cui 1’ edere amato forma una 
dif grazia- .. 

Coraly fentiva parlare tuttodì di va Tcef- 
li, che facevano vela per la Tua patria .. 
RiTolvette d’ imbarcarli Tenza dire addio 
a Giulietta . Una, Te ra Tolamente , nell’ ora 
di andare a dormire , Giulietta Tenti ^ che 
nel baciarle la manpje Tue labbra la preda- 
vano più teneramente del Tolido, e che le 
s fuggiva n ° dal Teno profondi ToTpiti . ElTà 
mi lafciS più commoda che mai , didc 
Giulietra intimorita , dentro Te medelima. 
I di lei occhi fi Tono affidi Tu' miei coll* 


eTpredìone- la 
deL dolore .. 


più viva della tenerezza e 
Che avviene egli di. nuovo 

nel 
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nel di lei animo? Quella inquietudine lì* * 
turbò per tutra li notte , e il giorno le- 
guente di buon* ora mandò a fapere ft 
Coraly continuava a ripofare . Se le fece 
fapere eh’ era fortita fola , e nell* abito H 
più fimpliee , c che aveva prefa la ftra* 
da del porto . Lady Albury fi alza defo 
lata, e fa correre appreflo all’Indiana. 
Si trova a bordo di un vafeello ì nell* 
atto di cercarvi un fito , circondata da 
marinari , che la fua bellezza , le fue gra- 
zie , la fua gioventù ^ il fuono- della fua 
voce , e fpecialmcnre la naturalezza della 
Iti 2* preghiera rapivano di forprefa e di- 
meraviglia . Effà non aVeva per ftio equi- 
paggio ehe quanto efigeva il bifogno . 
Tutto ciò che le era fiato dato di pre- 
ziolo , Io avea lafciato , all’ eccezione di 
uu picciolo cuore di criftallo , che aveva 
zicevuto dalle mani di Nellon. 

Al nome di* Lady Albury cedè fen- 
za refiftenza , e fi lafciò ricondurre. Com- 
parve innanzi ad effa un poco confida 
della fua evalione ; ma ai di lei- rimpro- 
veri rifpofe , ch'efia era infelice t libe- 
ra . — Come !' mia cara Gerafy ! noli' 
vedete voi qui per voi che le fventure ?' 
Se io non ci vedefii che la mia fventu— 
ra , difs’ ella , non me ne allontanerei mai. 
La fola fventura di Nelfon è quella che 

mi 
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mi fpaventa ; ed io voglio fuggire da lui 
per fu a quiete . 

Giulietta non fapeva che rifpondere: 
non ardiva parlarle de J diritti , che Bian- 
ford aveva acquiftati fopra di lei .* fareb- 
be flato lo dello che farglielo odiare co- 
me la eaufa della di lei fventura . Prefe- 
rì il partito di diminuire i Tuoi timori . 
lo non vi ho potuto diflìmulare, le dif- 
fe , tutto il pericolo di un amore mutr- 
ie ; ma il male non è fenza rimedio . Sei 
meli di lontananza , la ragione , 1’ ami- 
cizia , che fo io , un altro oggetto for- 
fè . . . L' Indiana la interruppe ; dite là 
morte; ecco il mio folo rimedio . Come? 
la ragione mi guarirà di amare il più per- 
fetto , il più degno degli uomini ! Sei meli 
di lontananza mi daranno un' anima che 
non io ami ! il tempo cangia egli la na- 
tura ? Un altro oggetto !.. - Voi non lo 
credete , voi non ci fate quella ingiuri». 
Non vi fono due Nelfon nel mondo; 
ma quando ve ne fodero mille, io non 
ho che un cuore , e quello fi è già do* 
nato . Voi dite , eh’ è un dono fanello : 

10 non Io capifco ; ma fe è vero , lafcia- 
temi allontanare da Nelfon , e fottrarglr 

11 mio afpetto e le mie lagrime . Egli non 
è infen jfìbile , ne farebbe commoflo; e fe 
V amarmi è una dìfgrazia per lui , la com- 
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pacione ve lo porrebbe condurre . Oimèf. 
chi fi può vedere con indifferenza onorare 
come un padre , ri fpettare come un Dio! 
Chi può vederli amare come io 1’ amo y . 
c non amare a vicenda! Voi non lo efpor- 
rere a quello pericolo , riprefe a dire Giu- 
lietta ; voi gli nafconderete la voftra de^ 
bolezza , e ne trionferete . Nò , Còraly 
non è la forza quella che vi manca , ma 
bensì il coraggio della virtù. — Oimèf 
io ho un fufuciente coraggio contro le 
fventure ; ma vi è forfè un coraggio con- 
v tro l’amore / E qual virtù volete voi che 
io gii opponga l Le virtù fono tutte d* 
accorda con lui .. Nò * Milady voi ave- 
te un bel dire: voi gettate delle nubi net 
mio Ppirito ; Voi non vi- ..diffondete- alcu* 
na luce . Io ho bifogno di vedere e di 
afcoItareNelfomegli deciderà della mia vita-. 

Lady Alburv nella più crudele perplef- 
fità,. vedendo la fventurara Coraly diftrug- 
gerfi e languire nelle lagrime, e diman- 
dare che fi lafciafle partire y (T rifolvette- 
di fcrivere a Nelfon , che venillè a di- 
ftogliere quella fanciulla dall’idea di ritor- 
nare nell’ India y t a fai varia dal difgullo 
della vita, che la confùmava ogni giorno 
più . Ma Nelfon ideilo npn era meno 
degno di compalfione. Appena fi era egli 
allontanato da Cotaly , aveva intefo il pe- 
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riccio di rivederla , nella ripugnanza di 
fuggirla. Turco ciò che non gli era fem- 
brato fè non un femplice fcherzo , vici- 
no a lei, divenne una cofa feria nella pri- 
vazione della di lei prefènza .. Nel filen- 
zio della folitudine egli aveva interrogato 
if fuo cuore: vi aveva trovata l'amicizia 
languente > lo zelo del pubblico bene quaf? 
eftinto , e L'amor folo dominante > con. 
quell’impero dolce e terribile che eferci- 
ta fopra i cuori buoni . Si avvide con 
ifpavento , che la fua ragione mede fi ma 
fi era lafciata fedurre . 1 diritti di Blan- 
ford non. erano piti- così facri ; il delitto 
involontario dì rapirgli il cuore di Coraly 
era almeno molto feufabile ‘ r V Indiana fi- 
nalmente era liberai e lo ftelTò Blanford 
non le avrebbe voluto fare un dovere di 
appartenere a luì .. Ah ! fventurato , ri- 
prefe/a dire Nel fon , /paventato da que- 
lle idee ! Dove mi trafporta un cieco amo- 
re f Il veleno deL vizio guadagna il mio 
cuore; elfo è già corrotto . Debbo io 
cfaminare, fe il depofito, che mi è fia- 
to confegnato , appartiene a colui che me 
lo confida ì e me ne fono io ftabilito giu- 
dice , quando ho prometto di cuftodirk».? 
L’ Indiana, è libera ; ma lo fono io ? Du- 
biterei io de’ dritti di Blanford , fc non 
folli tentato di ufurparliì il mio delitto 

ha 
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ha incominciato daU’ellère involontario : 
ma non lo è più fubito che vi accon Ten- 
ta . lo ! giuftificare lo fpergiuro l io! tro- 
vare feufabile un amico infedele ! Chi te 
lo avrebbe detto , o Nelfon , chi ti avreb- 
be detto nell' abbracciare il virtuofo Blan- 
ford , che tu rivocherefti ia dubbio fe ti 
folle permeilo di rapirgli colei che deve 
cfler Tua fpofa , e eh’ egli ha confcgnata 
alla tua fede. ? Sino a- quale eccello l 1 amo- 
re avvilifoe V uomo ! e quale ftrana ri- 
voluzione forma la. Ina ebrietà in un cuo- 
re / Ah ! laceri egli il mio , fc lo vuo- 
le ! non lo renderà però nè perfido , nè 
vile e fe la mia ragione mi abbandona, 
là mia confcienza almeno non mi tradì», 
rà . La iua luce è incorruttibile , la nu- 
be delle paflìoni non può ofcurarla : ec- 
co la mia guida; e l’amicizia, l’onore, 
la buona fède non fono ancora Tenga fo- 
ftegno . 

Intanto 1* immagine di Coraly lo pen- 
feguitava inceflàntemente . Se non l’aveC. 
fe veduta che con tutte le fue attrattive, 
adornata della femplice . bellezza 3 in atto 
di portare fulla fua fronte la ferenilà dell’ 
innocènza , il forrifo della candidezza Ali- 
le labbra , ib fuoco^ del defiderio negli oc- 
chi , e in tutte le grazie della fua perfo- 
na 1’ aria attraente dalla voluttà , avrebbe 

egli 
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egli trevato. ne' Tuoi principi , nella feve- 
»ità de’ Tuoi coftumi la maniera di refi- 
fiere alla feduzione ; ma egli credeva di 
vedere cjuefl’ amabile figlia , fen libile egual- 
mente che lui , più debole , nello fiato 
di non avere per Tua difefa fé non una 
faviezza che non de era propria , abban- 
donarli innocentemente ad un’ inclinazio- 
ne , che avrebbe formato le di lei fven- 
ture ; e la pietà . 3 eh* eflà gl’ infpirava 
fcrviva di alimento all'amore . Nelfon ac- 
cufava fe fteffo di amare Coraly , ma fi 
perdonava di compaffionarla . Senfibile ai 
mali , eh 1 egli andava a .cagionarle , non 
poteva dipingerli le di lei lagrime , fen- 
za penfare ai begli occhi , che le dove- 
vano fpargere , al fieno nascente che avreb- 
bero inondato ! quindi la rifoluzìone di 
dimenticarli di lei , glie la rendeva anche 
più cara . Egli vi fi affezionava maggior- 
menre nel rinunziare a lei.. Ma a mifura 
che fi fenriva più debole , diveniva più 
coraggiofo . Cefiìamo , diceva egli , di vo- 
lerci guarire ; io mi perdo in inutili sfor- 
zi . Quello è un acceffo , che .bifagna la- 
feiar pattare . Io ardo , io languilco , io 
muojo ; ma tutto cià fi limita a fioffrire, 
ed io non debbo conto che a me fletto 
di quanto avviene al di dentro di me . 
Purché nulla mi sfugga , che manifèlli la 

ir. ia 
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mia paffione , il mio amico non ha mo- 
tivo di lagnarli . L’ eflèr debole non è 
una difgrazia ; ed io ho il coraggio di cf- 
fere infelice, 

Itì quella rifoluzione di morire piutto- 
llo che. tradire l’amicizia lo trovò la lettera 
della lua foxella . La Ielle con una forprefa ' 
e con una commozione inefplicabile . Oh 
dolce e tenera vittima , diceva egli , tu 
gemi , tu vuoi facrifìcani al mio ripofo 
e al mio dovere 1 Perdona : il cielo mi è 
teftimonio, che io lento anche più viva- 
mente di te tutte le pene che ti cagio- . 
no , Polla venir prefto il tuo amico , il 
tuo fpofo ad afciugare le tue legrime ! 
Egli ti amerà come io ti amo: egli for- 
merà la fua felicità della tua . Bifogna pe«* 
rò , che io la vegga per trattenerla c con- 
folarla . Che io la vegga ! A che mi efpon- 
go io ! Le fue grazie inlinuanri,il fuo do- 
lore , il fuo amore , quelle lagrime che 
io fo verfare , e che farebbe cosi dolce 
per me di raccogliere , que’ fofpiri che 
Iafcia sfuggire un cuore femplice e fenza 
artifizio, quei linguaggio della natura, in 
cui V anima la più fenlibilc dipinge fe ftef- 
fa con tanto candore ; quali prove do- 
vrei io foftenere 1 Che diverrò io? e che 
poflTo io dirle ? Non importa , bifogna ve- 
derla , parlarle da amico, da padre. Do- 

• • ' P° 
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po averla veduta , io non farò che mag-, 
giormeme turbato , maggiormente infeli- 
ce,; ma non fi tratta del mio ripofo; vi 
va del fuo : vi va fpecialmente -della feli- 
cità di un amico , per cui ella deve vi- 
vere. Io fono ficuro di vincere me ftef- 
fo ; e per quanto il contrailo . fia penofo, 
dovrei arroflìre di evitarlo debolmente . 

Alfarrivo di Nelfon > Coràly tremante 
c confida , appena ardiva di prefentar- 
glifi . Ella avea defiderato con ardore il 
di lui ritorno ; c nel vederlo , un freddo 
mortale s’ infinuò nelle di lei vene. Com- 
parve come innanzi ad un giudice, che 
con una parola andava a decidere della 
di lei forte. 

-Qual fu la tenerezza di Nelfon nel ve- 
dere le rofe della giovinezza appadìte fal- 
le di lei belle gote , e il fuoco de' di lei 
occhi quali -cllinto I Venite , dille Giuliet- 
ta ai fratello , venite a rafierenare lo fpi- 
rito di quella -fanciulla, e a guarirla dal- 
la faa melancolia. La noja la confuma al 
mio fianco , e vuol ritornare nell 1 Indie . 

Nelfon parlandole con amicizia , volle 
impegnarla con dolci rimproveri a /pie- 
garli innanzi alla . faa forella ; ma Coraly 
guardava il filenzio ; e Giulietta , che fi 
avvide di, darle foggezionc, fi allontanò. 

Che 
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Che avete voi , Coraly ? che vi abbia- 
mo noi fatto , le dille Nelfon ? qual do- 
lore vi opprime? — Non lo fapete voi? 
non avete voi dovuto vedere che la mia 
allegria, e il mio dolore non poffono ave- 
re che una fola caufa ? Crudele amico , 
io non vivo che pel mezzo voftro;e voi 
mi fuggite ? voi volete che io muoja ! . . 
Ma nò ; voi non lo volete ; vi fi coltrin- 
ge a volerlo ; fi fa anche di più : fi efi- 
ge da me che io rinunzj a voi , e che io 
vi dimentichi. Mi* fi fpaventa , mi fi op- 
prime lo fpirko , e vi fi pone in obbli- 
go di produrre la mia difperazione . Io 
non vi domando che una grazia , fegui a 
dire gettandoli alle di lui ginocchia : que- 
lla è di dirmi chi offendo io nell’ amar 
voi, qual dovere io rradifco, quali fvcn- 
ture io cagiono ? Vi fono qui leggi ab- 
ballala crudeli , vi fono qui tiranni ab- 
bastanza rigorofi per vietarmi il più degno 
uCb del mio cuore e della mia ragione ? 
E’ egli neceflàrio di non amar nulla nel 
mondo ? o fe mi è permelfo di amare , 
poteva io fceglier meglio ? 

Mia cara Coraly , le rifpofe, Nelfon , 
nulla vi è di più reale , nulla di più re- 
nerò che l’ amicizia , la quale mi lega a 
voi . Sarebbe imponìbile , farebbe anche 
ingiulto che voi non vi folle fènfibile . — 

Ah! 
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Ah ! io relpiro : quella è la ragione che 
parla . — Ma benché farebbe aflai dolce 
per me di edere ciò che voi avete di più 
caro al mondo f io non lo pollo preten- 
dere , io non debbo nè pure acconfentir- 
vi. — Oimèlio non v’intendo più. — 
■Quando il mio amico vi ha confidata al- 
la mia fede , vi era egli caro ì — Egli 
me lo è ancora . — Avréfte voi fatta la 
voftra felicità nell’ appartenere a lui ? — 
Lo credo . — Voi non amavate nulla 
quanto lui al mondo V* — Io non vi co- 
nofceva . — Blanford , il veltro libera- 
tore , il depofitario della voftra innocen- 
ca , nell’ amarvi ha dritto di edere ama- 
to . — I di lui beneficj mi fono fempre 
prefenti : io lo amo come un fecondo 
padre . — E bene , fappiate eh’ egli ha 
rifoluto di unirvi a le con un vincolo , 
anche più dolce e più facro che quello 
de’ beneficj . Egli mi ha confidata la me- 
tà di le ftedb. e al fuo ritorno non afpi- 
ra che alla felicità di eflcr voftro fpofo , 
Ah / dille Coraly fòllevata, ecco dunque 
1' oftacolo che ci fepara ? Siate tranquillo, 
'quello è diftrutto . — Come ? — Mai, 
mai , Coraly non farà fpofa di Blanford; 
io ve le giuro . — Dovete ederlo . — 
Quello non è podìbile : Blanford mede fi- ) 
ino lo confedera. — - Come/ quello che 
Sformo» t*l Tom, IL I vi 
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vi ha ricevuta dalle mani di u« padre 
Ipiranre , quello fteflo che vi ha fervilo 
di padre ! — A q-ucrto fiero titolo , io 
rifpetto Blanford : ma non pretenda nul- 
la di più . — Voi avete dunque rifoluto 
di fare la di Ini fvemura ? — Io ho ri- 
foluro di non ingannare alcuno . Se io 
mi foffi data a Blanford , e Nelfon mi 
domandale la mia vita, darei la mia vi- 
ta a Nelfon, e farei fpergiura verfo Blan- 
ford . — Che dite voi ? — Ciò che avrò 
il coraggio di dire allo ftdTo Blanford . 
£ perchè djflìmulare ? Dipende egli da 
me Tamare ? — Ah ! voi mi rendete 
reo ; — Voil e di che ! di edere ama- 
bile ai miei occhi 2 Ah! il cielo difpone 
di noi . Elio ha dato a Nelfon quelle gra- 
zie , quelle virtù che m’ incantano ; dio 
ha data a me quell’anima , che ha fatta 
apporta per Nelfon . Se fi fapeffe come 
ne è piena , come è imponìbile che ami 
ver un altro oggetto più di voi , come 
voi !.. Ah / non mi fi parli mai di vi- 
vere, fe non vivo per voi. — JE quello 
appunto mi difpera . Di quali rimproveri 
il mio amico non ha dritto di opprimer- 
mi . ? — Egli ! e di che fi può egli la- 
mentare*? che ha egli perduto ? che gli 
avete voi rapito? Io amo Blanford come 
un tenero padre ; amo Nelfon come me 

ftef- 
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Jftcfta , e più di me fteflà : quelli fentimen- 
ti non fono efclufivì . Se Blanford mi ha 
confegnara nelle vollre mani come un de- 
pofiro , eh 1 era Tuo , non Bete voi , eflb 
è quello di' è ingiuflo . — Oimè! io fon» 
quello che coflringo a riclamare quel bene 
che io gli rapifeo farebbe fuo , fé non 
folle divenuto mio ; e il cuflode ne é fla- 
to l’ ufurpatore . — Nò , amico mio , fia- 
te giufto ; io era mia , io fono voftra : 
io fola mi fono potuta dare , e voi fie- 
le quello, a cui mi fono data. Nell* at- 
tribuire all’ amicizia certi dritti che non 
ha , voi li ufurpate per e(Ta , e vi ren- 
dere c-omplice della violenza che mi vien 
fatta . — Il mio amico /.farvi violenza/ 

E clic m* importa che V efejciti egli flef- 
iò , o che voi 1’ efercitiate per lui ? Sono 
io perciò trattata meno da fchiava ? Un 
folo interefle vi occupa , e vi commuo- 
ve : ma fe un altro in v$ce del voftro 
amico volefle ritenermi nella Tua fchiavi-- 
tù , lungi dal fofcrìverci , non vi farefte 
voi una gloria di liberarmene ? Per T ami- ' 
cizia dunque voi tradite la natura / Che 
dico io ! la natura / c l 1 amore , o Nel- 
fon , 1* amore non ha anch- elfo i Tuoi 
diritti ? Non vi a egli fra voi qualche 
legge a favore delle, anime fenfibili ? È. 
ella una cofa giulla e gencrofa l’oppri- 

I z me- 
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mere, il ridurre alla difpcrazione un* amin- 
te , e il lacerare fenza pietà un cuore, il 
cui lolo delitto è quello di amarvi ? 

I finghiozzi le tollero la voce : e Nei- 
fon , che la vide foffocata da quelli , nè 
pure ebbe il tempo di chiamare la fua fo- 
rella . Egli ii affretta a feiogliere i nallri 
che le ftringevano il feno ; « tutte le at- 
trattive che ha il fiore della gioventù , fi 
{velano agli occhi di quello amante ap- 
pallìonato . il timore, da cui fu colpito, 
da principio ve lo rendette infenfibile ; ma 
quando l’Indiana tornando a prendere ì 
fuoi fpititi , e fentcndofi Uretra dalle di 
lui braccia , manifeftò la vivacità della fua 
gio^a , ed aprendo i fuoi begli occhi lan- 
gnenti cercò gli occhi di Nelfon: poten- 
ze del cielo 1 difs’ egli , fofienetemi ; tut- 
ta la mia virtù mi abbandona . Vivete , 
mia cara Coraly . — - Voi volete ch’io vi- 
va , Nelfon ! voi volete dunque che io 
vi ami ? — Nò , io farei {pergiuro all* 
amicizia , io farei indegno di vedere la 
luce del giorno , indegno di rivedere il 
mio amico . Oimè ! egli me l 1 avea pre- 
detto , ed io non volli credergli . Io pre- 
fumeva troppo del mio cuore . Abbiatene 
pietà , Coraly , di quello cuore che voi 
lacerate. Lafciate ch’io vi fugga , che io 
vinca me Hello . *Ah ì tu vuoi la mia 

mor- 
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morte, gli difV ella cadendo (venuta ai di 
lui piedi . Nel fora , che crede di vedere 
fpirare colei che ama , fi precipita per 
abbracciarla , e trattenendoli tutto ad un 
tratto alla comparfa di Giulietta ; forella 
mia , difs'egti, (occorretela; io debbo mo- 
rire . Nel terminare quede parole egli fi 
allontana . 

Dov’ è egli , domandò Coraly nelfaprir 
gli occhi ? Che gli ho fatto io ? perchè 
fuggirmi ì e voi , Giulietta , più crudele 
ancora di elfo > perchè richiamarmi alla 
vita ? 

Il fuo dolore raddoppiò quando intele 
che Nelfon era partito ; ma la rifleflìone 
le redituìr un poco di fperanza e di co- 
raggio . Il turbamento e la tenerezza , ehr 
Nelfon non le avea potuto diflìmulare, il 
timore , da cui lo avea veduto- forprefo, 
le tenere parole che gli erano sfuggite , 
t la violenza che fi era fatta per vincere 
e per allontanarli , tutto la perfuafe di 
efière amata-, S* è vero, difs'ella , io fono 
felice . Blanford ritornerà , io gli confede- 
rò tutto f egli è troppo giudo e troppo 
generofo per volermi tiranneggiare v Ma 
queda illufione fu ben predo diflìpata. 

Nelfon ricevette alla- campagna mia let- 
tera del fuo amico , che gli annunziava il 
fuo vicino ritorno . Spero , diceva egli 

I 3 fuU 
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falla fine della fua lettera, di vedermi fra 
tre meli riunito a tutto ciò che io amo. 
Perdona , amico mio, fe io ti aflocio nel 
mio cuore l'amabile e tenera Coraly . Il 
mio animo appartenne per lungo tempo 
folamente a te , al prefente è divifo . Io 
ti ho confidati i più dolci de’ miei voti r 
cd ho veduta 1* amicizia applaudire all* 
amore . Io formo la mia felicità coll’ una 
e coll’ altro : io formo la mia felicità net 
penfare , che pel mezzo delle tue folleci- 
tudini e di quelle della tua forella , rive- 
drò la mia cara pupilla , collodpirito ador- 
nato di nuove cognizioni , coll’ animo ar- 
ricchito di nuove virtù , più amabile, fe 
è poflìbilc , e più difpofta ad amarmi * 
Sarà per me la più pura felicità quelta di 
pofledere in lei uno de' voftri bcneficj . 

Leggete quella lettera , fcriveva Nelfott 
alla fua forella , e fatela leggere a Coraly* 
Qual lezione per me ! qual rimprovero 
per lei ! 

È finita, dille Coraly dopo aver letto? 
io non apparterrò mai a Nelfon; ma non 
pretenda egli che io appartenga mai ad un 
altro . La libertà di amare è un bene , a 
cui io non pollo rinunziare. Quella rifo- 
luzione la follenne j e Nelfon nella fua fo- 
litudine era molto più infelice di lei . 

Per quale fatalità , diceva egli , ciò clic 
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Alle prove. 199 
forma il piacere della natura., e la delizia 
di tutti i cuori , il bene di eifere amato 
fa egli il mio fupplizio?e quello è anche 
poco: edere amato da quell’oggetto che 
io amo ! artivare alla felicità ! non aver 
che a gallarla 1. . . Ah ! tutto ciò che io 
pollo fare , li è il fuggire ; inviolabile e 
fanta amicizia , non domandarmi di più . 
Jn quale dato ho io veduto codetta fan- 
ciulla ! in quale flato 1’ ho io abbandona-» 
ta 1 ha ben ragione di dire , ch T ella è (chia- 
va de 1 miei doveri*. Io la (acrilico come 
una vittima , c fono gcnerofo a fue fpe- 
fe. Vi fono dunque certe virtù , che of- 
fendono la naturai e per edere onefto lì 
è qualche volta in obbligo di edere in- 
giufto e crudele l Oh amico mio / podi 
tu raccogliere il frutto degli sforzi , chs 
ini cotta ! podà tu godere il bene che io 
ti cedo , e viver felice falle mie fventure! 
Sì , io delìdero eh’ ella ti ami ; io lo de- 
sidero y me ne è teftimonio il cielo : c la 
più fènfibile di tutte le mie pene è quel- 
la di dubitare del faccetto de T miei voti . 

Non era polTìbUe , che la natura lì fo- 
ftenede in uno flato così violento . Nel- 
fon dopo lunghi combattimenti interni , 
cercava il ripofo, ma non vi era più ri- 
pofo per lui . La fua coftanza finalmente 
s indebolì, e il fuo animo feoraggito cad- 
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aoo L J Amicizia 
de in un languore mortale . La debolez- 
za della Tua ragione , T inutilità della Tua 
“virtù , l' immagine di una vita penofa e 
dolorofa , il vuoto e il nulla , in cui ca- 
derebbe il Tuo animo fé ceflàlfe di amare 
Coraly , i mali non interrotti , che avreb- 
be a foflfrire fé l’amaflè Tempre , c più an- 
cora ridea fpaventofa di vedere , d'invi- 
diare j d’odiare forfè un rivale nel Tuo fido 
amico , tutto gli faceva delta vita un tor- 
mento , tutto lo (limolava ad abbreviarne 
il corfo . Qualche motivo più forte lo rac- 
tenne . Nelfon non aveva tra i Tuoi prin- 
cipj quello, che un uomo , un cittadino 
polla drfporre de’proprj giorni . Egli fi fe- 
ce una legge di vivere , confidato in par- 
re della Tua infelicità , fie poteva ancora 
tffere utile al mondo , ma confiumato di 
noja e di triflezza , e divenuto quali in. 
fenfibile a tutto. 

Il tempo fiflatcf pel ritorno di Blanford 
fi avvicinava . Era neceflario che tutto 
fòlle difipollo per naficondergli il male , 
che la Tua lontananza avea cagionato : e 
chi , fie non Nelfon, poteva riìolvere Co- 
taly a diffimulare? Ritornò dunque a Lon- 
dra , ma languente e abbattuto a fegno 
di non poterli più riconoficere . La Tua 
comparfia opprelfie Giulietta ; e quale im- 
presone non fece full' animo di Coraly. ! 

Nel- 
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Nélfon fece di tutto per iucoraggirle : ma 
quello sforzo medefimo terminò di abbat- 
terlo-. La lenta febbre , che lo confuta- 
va , fi raddoppiò; bifognò cedere ; c que- 
llo fu - allora un nuovo motivo di con- 
tralto tra la di lui Torcila- e la giovane In- 
diana . Quella non voleva didaccarfi dal 
capezzale del Ietto di Nel fon . Domanda- 
va iftantemente d* impiegare le fue atten- 
zioni , e di vegliare per lui . Veniva allon- 
tanata per pietà di lei e di elio : ma ella, 
non guftava punto il ripofo , che fe- le 
voleva dare. In tutti i momenti della not- 
te fi trovava, errante intorno all' apparta- 
mento dell’ ammalato , o immobile falla 
foglia della- porrà , colle lagrime agli oc- 
chi , coll’ anima filile labbra , coll' orecchio 
attento al più- leggiero rumore che la 
agghiacciava di fpavento.r 

Nel fon fi accorte ,. che la. fila forelia 
non glie la lafciava vedere che con difpia- 
eere. Non V affliggete , le difs’ egli ; è inu- 
tile :• la le.vericà non è più opportuna ; bi- 
fogna cercare di guarirci colla- dolcezza e 
colla pazienza .. 

Coraly , mia buona amica , le difs’ egli 
u-n giorno,, che erano foli con Giulietta, 
voi da re He ben qualche cofa per redimir- 
mi la fallite non è egli vero.? — Oh de- 
lio-/. io darei la mia vita Voi mi po- 
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tcte guarire con meno . I noftri pregiu- 
dizi (ono forfè ingiufti 3 i noftri principi 
fono forfè difumani : ma Y oneft’ uomo ne 
è fchiavo . Io fono amico di Blanford fin 
dall' infanzia . Egli conta fopra di me co- 
me fopra di fe fteftb , e il rammarico di 
lapirgli un cuore , di cui egli mi ha co- 
ftituito depoficario , mi fcava ogni giorno 
la mia tomba . Voi potete vedere fe io 
clagero . Io non vi occulto la forgente 
del lento veleno che mi confuma . Voi 
fola potete rimediarvi . Io non lo efigo ; 
voi farete fèmpre libera $ ma in vano fi 
cercherebbe pn'altFO rimedio per la mia 
malattia ..JSlanford è vicino ad arrivare * 
Se egli fi avvede della voftra renitenza 
per lui , fe voi gli negate quella mano * 
che fenza di me gli era accordata , fiate- 
iìcura , che io non fopravviverò alla fua 
jfventura e ai miei rimorfi . I noftri ab- 
bracci faranno il noftro congedo . Confi- 
gliatevi con Voi medefima , mia cara fi. 
glia , e fe volete che io viva , riconcilia- 
temi con me ftefio , giuftificatemi verfo» 
il mio amico . Ah . f vivete , e difponete 
di me , gli rifpofe Corale , dimentican- 
dofi di fe fteflà j e quelle parole , defo- 
lanti per 1* amore, portarono la gioja ne! 
feno dell'amicizia. 

Ma > riprefe a dire V Indiana dopo un 

Imi- 



All! PROVE. 203 
fango {Silenzio , come pollo io darmi a 
colui che non amo , col cuore pieno di 
un altro oggetto che mi è caro ? — Fii 
glia mia , in un animo onefto il dovere 
Trionfa di tutto . Nel perdere la fperanza 
di eller mia , perderete ben, predo 1' idea 
di me. Vi cederà certamente molto ; ma 
vi va della mia vita y e voi avrete la con- 
folazione di avermi falvato . — Quello è 
tutto per me: io mi do a quello prezzo. 
Sacrificate pure la vollra vittima ; ella ge- 
merà > ma ubbidirà'. Voi per altro , Nel- 
fon, voi la della verità , volete voi che 
io mi occulti * che io imponga al veltro 
amico / Mr* iftruirete voi nell' atre di fin- 
gere? — Nò, Coraly m r la finzione è inu- 
tile . Io non ho avuta la- difgrazia di eftin- 
guere in voi la gratitudine , là dima , la 
dolce amicizia : voi dovete q,uedi lenti- 
menti al vodro benefattore \ quedi bada- 
no al vodro fpofo : non glie ne- modr.^ 
te di più . In quanto a quell’ inclinazio- 
ne , che non è per lui , Voi gire ne do- 
vete fare il facrificio > e non la confiden- 
za . Ciò che nuocercblJe , fe folle palefe, 
deve rimanere nafeodo per Tempre e la 
verità perieolofa ha il filenzio per alilo j 
Giulietta abbreviò queda leèna troppo 
penda per l’ uno e per 1 ' altra. Ella con- 
dulle feco Goraly , c non vi- è carezza 
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non vi è elogio che non impiegale per 
confolarla . In quella maniera , diceva la 
giovane Indiana con un forrifo pieno di 
amarezza , in quella maniera lì tempera 
fui Gange il dolore di una vedova , che 
li va a fiacrififare tra le fiamme del rogo 
del fuo fpofo . Si adorna , fi corona di 
fiori , lì flordifce con cantici in fua lode. 
Oimè ! il fuo facrificio è confumato ben 
prello ; il mio farà lungo e crudele . Mia 
cara amica , io non ho ancora diciotta 
anni : quante lagrime mi rimangono an- 
cora a fpargere fino al momento , in eui 
i miei occhi lì chiuderanno per fempre i; 
Quella melancoiica idea fece vedere a Giu- 
lietta un animo alforta interamente net 
dolore .. Non fi trattava piu di confidar- 
la , ma di affliggerli ficco . La compiacen- 
za , la perfuafiva* l’indulgente e fienfibile 
pietà:-, tutta ciò- che l 1 amicizia ha di pii* 
delicato , fu inutilmente pollo in ufiov 
Finalmente 11 fa che Blanfiord arriva 5 
e Nelfoiv per quanto- fia debole e vacil- 
lante , va a riceverlo e ad abbracciarlo al 
porto . Blanfiord vederla non potè dif- 
fimulare la, fua ferprefa e la fua inquietu- 
dine . RafiScuraci , gli dille N'elfon io fo- 
na flato infermo , ma la mia fialute va ri- 
tornando . Io ti riveggo , e il piacere è un 
balfamo* che quantoprima mi rianimerà. 
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10 non fono il folo , la cui fatate fi fia 
rifentita per la tua lontananza . La tua pu- 
pilla è alquanto cangiata ancor 1 ella; Taria 
de 1 nobri climi può avervi contribuito. Del 
rimanente fa progredì fen libili : il fuo fpr- 
rito e i Tuoi talenti fi fono fvil appari ; « 
fe quella fpecie di languidezza , in cui è 
caduta , andrà a diflìparfi , tu poffederai , 
ed c ben raro. , una donna , in cui la na- 
tura nulla lafcia a defiderare . 

Blanford non fu dunque Torprefo dì 
trovare Coraly debole e languente, ma nt 
fu penetrato al vivo . Pare , dils’egli , che 

11 cielo abbia votato moderare la mia al- 
legrezza , e punirmi dell’ impazienza , che 
i miei doveri mi cagionavano lontano da 
voi . Eccomi libero , e redimito a me bef- 
fo , redimito- all’ amore e all* amicizia . Que- 
lla parola di amore fece fremere Coraly.* 
Blanford fi accorfe del di lei turbamento. 
Il mio amico le difs’ egli , deve avervi 
preparata alla dichiarazione , che voi avete 
intefa. — Sì , mi fono note le vobre bon- 
tà ; ma pollò io approvarne l* eccello? — . 
Ecco un linguaggio, che fence un poco* la 
politezza Europea .* degnatevi di tracciar- 
lo con me. . Io mi rammento un tempo*, 
fèmplice e tenera Coraly , nel quale fc io 
vi aveffi detto : vuoi tu che il matrimo- 
hìo ci unifica infieme ? voi mi avrede ci- 
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fpofto fenza giro alcuno di parole : io- vr 
acconfento, o pure , io non pollo- accon- 
fentirvi : ufate la ftelfii franchezza . Io vi 
amo, o Coraly, ma io vi amo felice ; la 
▼oflrra fventura formerebbe la mia „ Nel- 
fon tremante riguardava Coraly y e non 
©fava prevedere la di lei rifpofta. Io efito, 
difs 1 ella a Blanford , per un timore limi- 
le al voftro . Fino a canto che io non ho 
veduto in voi fe non che un amico e 
on fecondo padre , ho detto a me fteflà: 
egli farà contento della mia venerazione 
c della mia tenerezza j ma fe if nome di 
Ipofo fi mefehia con titoli già così facri, 
che non avete voi drirto di afpectare da 
me ? ed ho io di che pagare i miei de* 
biti verfo di voi? — Ah / codetta amabi- 
le modeftia c degna di adornare le tu* 
Virtù . Sì , cara metà di me ftelJo y i tuoi 
doveri fono compiuti , fe tu corrifpondi 
alla mia tenerezza . La tua immagine mr 
ha , feguito in ogni luogo . Il mio animo 
vedava verfp di re attraverfo agli abiffi , 
> che ci fcparavano ; io ho infegnato il no- 
me di Coraly agli eco di un altro unìver- 
fo. Signora , difs’ egli a Giulietta /perdo* 
‘ natemi , fe io v’ invidio la felicità di po£ 
Lederla . E’ tempo ormai. , che invigili io 
medefirao ad una Ialine , che mi è tanto 
preziola - Io- vi lafeerò la cura/ di quella 
*% - di 
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t3i Nelfon: quello è un depofito* che non 
mi è meno caro. Amici miei , viviamo 
felici : voi fiere quelli , cbe mi fate fen- 
tire il prezzo della vira ; c nell’ efporta ho 
fovente provato , che io vi era legato con 
vincoli affai forti . 

Fu ^abilito , che in meno di otto gior- 
ni Coraly* diveniffe fpofa di Blanford . In- 
tanto elTa rimaneva ancora preffo Giuliet- 
ta , e Nelfon non ^abbandonava . Ma 
il di lui coraggio fi fpoflava nel fofìen'er 
quello della giovane Indiana . L’ aver Tem- 
pre a divorare le pròprie lagrime nell' 
afciugare il pianto di un' amante , che ora 
defolata ai di lui piedi , ora fvenuta e ca- 
dente nelle di lui braccia , lo fcongiurava 
ad aver pietà di ki, fenza permetterli un 
momento di debolezza , e fenza celiare di 
rammentarle la di lei crudele rifoluzione, 
quello tormento pare fuperiore a tutte le 
forze della natura : quindi la virtù di Nel- 
fon lo abbandonava ad ogni momento . 
Lafciaremi , le diceva egli -, fventurata fan- 
ciulla; io non fono un tigre; ho un'ani- 
ma fenfibrie , e voi la lacerate . Difpone- 
te di vc$ ftella, difponete della mia vita;, 
ma lafciatemi morir fido al mio amico . — 

E pollo io , col pericolo de'vollri gior- 
ni , far* ufo della mia volontà ? Ah! Nel- • 
fon , promettetemi almeno di vivere , non * 

pia 


Digitized by Google 



io 8 L * Amicìzia 

più per me , ma per una Torcila , per un* 
foreila che vi adora Io v’ingannerei 
Coraly : non già che io voglia incrudeli- 
re contro di me deflo ; ma voi vedete lo- 
dato , in cui mi ha ridotto il mio dolo- 
re ; vedete 1' effètto de’ miei rimorfi , e del 
mio anticipato todbre * farò io meno odio- 
fo , meno indoratile verfjo di me mede- 
■flmo, quando il delitto farà- dato confor- 
mato ? — - Qimè 1 yoi mi parlate di delir- 
io : non è dunque un delitto il tiranneg - - 
giajmi ? — Voi liete libera , io non efigo- 
più nulla; io né pure fo quali fono i vo- 
dri doveri ma io fo troppo quali fono- 
i miei y ed- io non- voglio tradirli - 

Tn queda guifa i loro colloqu} non fèr- 
vivano che a defolàrli . Ma la prefenza di 
Blanford era anche più- opprimente per 
dii ..Ogni giorno egli veniva a trattenerli’ 
fcco loro non già di difeor-fi defili di 
amore y ma delle attenzioni che fi dava r 
affinchè nella Tua cafa tutto refpirafiè il' 
piacere è la commodità , e tutto prevc- 
nide i defiderf della Tua moglie r e cort- 
tribuilTè alla di lei felicità . Se io muojo 
fenza figli diceva egli ,, la metà delle 
mie fodanze è per lei-, V altra metà è per 
quello , che dopo la mia morte faprà in*- 
contrare il di lei genio* e confidarla di 
avermi perduto . Nel fon , queda mia: di- 
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fpofizionc riguarda te : nel mefliere che 
io fo , non s'invecchia j fubentra ra a 
me quando io non vivrò piò. lo non ho 
l’ odiofo orgoglio di volere , che la mia 
vedova fia fedele all’ ombra mia . Coraly 
è fatta per abbellire il mondo , e per ar- 
ricchire la natura de’ frutti della fua fe- 
condità . 

È piò fàcile il concepire che il deferive- : 
re la Umazione de’ noftri due amanti. La 
tenerezza e la confusone erano le fteflè 
nell’uno e nell’ altra; ma era per Nelfon 
una fpecie di conforto il vedere Coraly 
in mani così degne , laddove l'amore e 
i benefici di Blanford erano per lei un 
tormento di più. Nel perdere NeHon eflà 
avrebbe preferito l’abbandono di tutta la 
natura alle cure , ai beneficj , all’amore 
di ogni oggetto che non era Nelfon . Fu 
decifo tuttavia , dalia bocca medefima di 
quefta fventurata , che non vi era più da 
efitare , e che bifognava ch’ella fubifle il 
fuo dettino . 

Fu dunque condotta come vittima in 
quella cafa , eh' efla avea amata come, il 
Aio primo afilo , e che temeva ora co- 
me la fua tomba . Blanford ve la riceve 
come una fovrana , e quella porzione del 
violento flato del fuo animo , ch'ella non 
può nafcondergli , viene attribuita da lui 
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alla timidezza , e al turbamento , che in- 
fpira nella di lei età la vicinanza del ta- 
lamo nuziale . 

Nelfon aveva riunite infieme tutte le 
forze di un animo ftoico per prefentarfi 
a quella feda con un vifo fereno . 

- Si lederò i capitoli , che Btanford ave- 
va fatti diftendere . Dalla prima (ino alP 
ultima parola erano un monumento di 
amore ^ di (lima e di beneficenza. Le la- 
grime caddero dagli occhi di tutti ed an- 
che da quelli di Coraly. 

Blanford fi avvicina rifpettofamente, e 
fendendole la mano ; venite , die* egli , 
mia cara , a dare a quello pegno dell* 
voftra fede , a quefto titolo della felicità 
della mia vita quella fantità inviolabile » 
con cui deve edere autenticato . 

Coraly T facendo a fe mede firn a P ulti- 
ma violenza y ebbe appena la forza dii 
avanzarli , e di (fonder la mano alla pen- 
na . Nel momento , in cui edà tenta di 
fottoferiverfi , i di lei occhi fi coprono 1 
di una nube; tutto il di lei corpo è for- 
prefo da un improvvifo tremore, le di lei 
ginocchia fi piegano;, farebbe caduta, fc 
Blanford non la fofteneva. Interdetto , ag- 
ghiacciato dallo fpavenco , egli riguarda 
Nelfon , c gli vede la pallidezza della mor- 
te fui vifo . Milady fi era precipitata ver- 
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fo Coraly per foccorrerla . Oh cielo ! gri- 
da Blanford , che veggo io ! Io fono cir- 
condato dal dolore , e dalla morte . Che 
andava io a fare ? Che mi avete voi occul- 
tato ? Ah ! amico mio , farebbe egli pof- 
fìbile 1 ritornate in vita , mia cara Cora- 
ly , io non fono crudele , io non fono 
ingiufto ' r io non voglio che la voftra fe- 
licità . 

Le donne , che circondavano Coraly* 
tentavano ogni mezzo di richiamarla in 
vita ; e ìa decenza obbligava Nel fon e 
Blanford a dare lontani da lei . Ma Nelfon 
redava immobile > c con gli occhi badi 
come un reo . Blanford gli fi accoda a lo 
ftringe nelle fue braccia : non fono io piò 
tuo amico , gli dice , non fci tu fempre 
la metà di me dello ? Aprimi il tuo cuo- 
re , dimmi ciò che avviene ... Ma nò, 
taci , io fo tutto . Codetta fanciulla non 
ha potuto vederti , afcoltarti , vivere pref- 
fo di te fenza amarti . Effa è fenfibile ; è 
data penetrata dalla tua bontà , dalle tue 
virtù . Tu l’hai condannata al filenzio , tu 
hai efatto da lei che confumaiTe il più do- 
lorofo facrifizio . Ah / Nelfon , quale fven- 
tura * fe fi fofle compiuto t 11 cielo giu- 
do non lo ha voluto - r la natura , a cui 
tu facevi violenza ■» ha ripigliati ì fuoi 
dritti . Non te ne affliggere y effa ti rifpar- 
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mia un delitto . Sì , il facrificio di Coraly 
era il delitto dell' amicizia . Io lo confef- 
fo * rifpofe Nelion gettandoli alle di lui 
ginocchia fenza volerlo io ho fatta la 
tua fventura , la mia , quella di codetta 
fanciulla (limabile ; ma io ti giuro fulla 
fede full’ amicizia , fulP onore . . . Lafcia 
i tuoi giuramenti , interruppe Blanford ; 
quelli ci oltraggiano ambedue. Senti , ami- 
co mio , proleguì a dire rialzandolo , tu 
non faretti fra le mie braccia * fe io avelli 
potuto fofpettare in te una vergognofa 
perfidia . È accaduto ciò che io prevede- 
va , ma fenza il tuo conlenfo . Ciò che 
io ho veduto , ne è la prova , ma quetta 
prova medefima è inutile ; il tuo amico 
non ne ha bifogno . È certo,, replicò Nel- 
lo n, che io non ho a rinfacciarmi fenoli 
che la mia prefunzione e la mia impru- 
denza . Ma quella bada , ed io ne farò pu- 
nito . Coraly non farà tua moglie , ma io 
non farò fuo marito . Così dunque cor- 
rifpondere voi ad un amico generofo , gli 
replicò Blanford con un tuono fermo e 
fevero ? Vi credete voi obbligato meco a 
puerili riguardi? Coraly non farà mia mo- 
glie , perchè non farebbe felice con me . 
Ma un marito oneft‘ uomo , che fenza di 
voi ella avrebbe amato ^ è per lei una per- 
dita , di cui voi fiete la caufa ; c dovete 

ri- 
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ripararla . Il contratto è già Slefo : non 
manca che di cangiare i nomi j ma io 
©Ugo 1 che gli articoli rimangano quali fi 
trovano . Ciò che io dava a Coraly in qua- 
lità di ipofo , lo do a Lei in qualità di 
amico, o anche , Le volete » in qualità di 
padre . Nclfon , non mi fate arxollìrc con 
nn rifiuto umiliante . Io fono confufo, ma 
non forprefo , gli dille Nellon , da que- 
lla generofità che mi opprime . Io debbo 
uniformarmici con confusione , e rispet- 
tarla in Silenzio . Se io non fapefli quan- 
to il rifpetto Si concilia colf amicizia a non 
ardirei di chiamarvi piu mio amico . 

Nel tempo di quello colloquio Coraly 
era ritornata in fe fteflà , e rivedeva con 
•ifpavento la luce , che le veniva reSlitui- 
ta„ Qual fu la fua forprefa , c la rivolu- 
zione , che tutta ad un tratto Sì fece nel 
di lei animo! Tutto è noto, tutto è per- 
donato , le diSIè Nelfon abbracciandola ? 
gettatevi ai piedi del noflro benefattore ; 
io ricevo la voftra mano dalla fua . Co- 
volle diffonderli in rendimenti di gra- 
zie : -voi Siete una bambina, le diffe Blan- 
ford ; bi fognava confcSlarmi tutto . Non 
ne parliamo piò ; ma non ci dimentichia- 
mo giammai , che vi fono alcune prud- 
ve , a cui la virtù medefima fa bene di 
saon efporfi „ 

LA 
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444440dete , o (ignora , di tutti 1 
X C* * piaceri della voftra cafa j fate- 
ci. ^ 4 ne gli onori e la delizia ; ma 

44444 non v’intrigate in nulla. Co- 
si parlava da quali otto anni 
il vanagloriofo Melidoto alla Tua moglie . 
Quello era certamente un configlio facile 
a feguirfi ; e realmeno* la giovane c viva- 
ce Acelia lo avea aliai bene adottato. Ma 
coll’ età fopravvenne la ragione , e fi dif- 
fipò quella fpecie di ebrietà , in cui avea 
vifiuto. 

Melidoro avea avuta la dìfgrazia di na- 
feere nel leno dell 1 opulenza . Educatagra 
la prima nobiltà del regno , rivcftito^reu’ 
entrare nel mondo di una carica confide- 
rabile , padrone delle fue foftanze dall’età 
della ragione , quella fu per lui l’età del- 
le follie . La fua frenefia dominante era 
quella di voler vivere da uomp di quali- 
tà . 


»** " 
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tl . Si familiarizzava co’ grandi , ne flu- 
■diava con attenzione le maniere; e ficco- 
tne le grazie nobili e iemplici di un vero 
uomo di corte non fono facili ad imitarli, 
cosi egli prendeva per buoni modelli le 
arie ridicole de’ noftri imbecilli fignorelli . 

Egli fi farebbe vergognato di non po- 
tere dire i miei feudi , i miei va falli : im- 
piegò dunque la miglior parte de’ fuoi 
fondi in invertimenti di quella fpccic , la 
rendita de’ quali , a dire il vero era te- 
nue , ma i titoli etano magnifici . 

Aveva intefo dire , che i gran fignori 
avevano degl’ intendenti , che li derubava- 
no , de’ creditori , ch'ellì non pagavano, 
e delle belle poco fedeli : avrebbe egli per- 
ciò creduto di deteriorare di condizione 
fe avelie ofièrvati i fuoi conti , fe averte 
pagati i fuoi debiti, fe forte flato delicato 
in amore*. 

Appena il fuo primogenito era arrivato 
al fettimo anno , li diede egli V attenzio- 
ne di fcegliergli un ajo prefuntuofo e 
fciocco , f unico merito del quale era di 
prefentarfi e di falucare con grazia . 

Quell 1 ajo era una perfona protetta da 
un adulatore di Melidoro , chiamato 0u- 
ranfon , perfonaggio infoiente e vile, fpe- 
cie di alano , che abbajava a tutti i paf- 
faggieri , c non accarezzava che il proprio 
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padrone . Egli fofteneva la parte di Uh mì- 
fantropo , pieno di arroganza e di catti- 
vo umore. Ricco , ma avaro, trovava 
una cofa commoda di avere una buona 
cala , che non folle la fua,e divertimen- 
ti di ogni fpecie a fpefe di altri . Tacito 
ofTervatore di quanto accadeva, fi vedeva 
feduto in un 1-ofà decidere di tutto con 
qualche motto pungente , ed erigerli in 
cenfore domeftico . Guai a quell’uomo dab- 
bene , che non poteva farli temere ; per 
poco che la fua fifonomia gli avelie di- 
fpiaciuto , egli lo lacerava fenza pietà . 

Melidoro prendeva per fìlofofia il cat- 
tivo umore di Duranfon . Egli fapeva be- . 
ne di elfere il di lui eroe ; e l’incenfo di 
un uomo di quefto carattere era per lui 
un delicato profumo . Quefto brulco adu- 
latore aveva riguardo a non compromet- 
terli . S’ egli applaudiva in pùbblico a Me- 
lidoro , lo faceva con un 1 occhiata , o con 
un indulgente forrifó : confervava ì fuoi 
elogj per quel tempo , in cui erano folr; 
ma allora lo faziava di lodi . Melidoro 
-{tentava a crederfi dorato di un merito co- 
si eminente ; ma bifognava pure , eh’ egli 
folle realmente qualche cola , poiché l'ami- 
co Durati fon , che lo afficurava di ciò-, 
nulla era meno die .uno fciocco adu- 
latore . * 

Era 
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Era poco il piacere al marito : Duran- 
fon fi era anche lufingaco di fedurre la 
giovane di lui moglie . Incominciò dal par- 
lare bene di efla fola , e male di tutte quel- 
le della Tua età e del filo fiato . Ma ella 
fu poco fenfibile alle di lui fatire. egual- 
mente che ai di lui elogj . 'Egli fofpettò 
di eflèr deprezzato da lei , provò a fard 
temere , e con tratti maligni e piccanti 
le fece comprendere , che poteva edere 
mal dicente a di lei fpefe . Nè pure que- 
fio tentativo ebbe effetto . Io porto avere 
qualche tratto ridicolo , gli difs’ ella , ed 

10 permetto , che fi rilevi, ma di grazia 
un poco più lontano da me. In cala mia 
.un cenfore affiduo cui annojerebbe quan- 
to un fervile adulatore. 

Al tuono rifoluto , eh’ eflà prefe, Du- 
tanfon conobbe, che per ridurla ci vole- 
va un giro più lungo . Procuriamo , difs* 
egli , che abbia bifogno di me ; affliggia- 
mola per confidarla : e quando la fua va- 
nità ferita fi abbandonerà a me fenza di- 
fefa , io colpirò un momento di collera . 

11 confidente delle afflizioni di una don- 
na , ne è fovente il vindice fortunato. 

Io vi compiango , le difs*egfi , o (igna- 
ra , e non vi debbo più dififimulare ciò 
che fenfibilmente mi affligge . Da qualche 
tempo in quà Mtlidoro ha alterata fa fua . 

MArmontil Tom. li. K con- 
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condotta ; fa qualche follia ; e le conti- 
nua i non .avrà più bi fogno di un amico 

fimile a me- . - 

Sia leggerezza } fia diffimùlazione con 

un uomo eh' ella non iftimava , A celia 
ricevette quello avvifo fenza moilrarlenc 
punto commoffa . Egli inf.ftè , fece vale- 
re il fuo zelo^ declamò cenerò i capric- 
ci e i traviamenti degli odierni manti , 
dilTe di averne fatto arroflìre Melidoro , 
e opponendo i meriti di Acelia alle vane 
attrattive che folleticavano il fuo fpofo , 
fi animò tanto , che dimentico (e lidio , 
e fi tradì ben predo da fe rnedefimo. 
Sortite ella con ifdegno dell'inavvedutez- 
za del furbo . Ecco ciò che io chiamo un 
amico , difs' ella , e non que' vih adula- 
tori , che il Vizio mantiene predo di (e 
per fervido e Infingerlo . lo fono ben li- 
cura , per efempio , che voi avete detto 
feopertamente a Melidoro tutto ciò che 

dite ora a me Si , lignota , ed anche 

molto di più . - Avrete dunque anche 
il coraggio di rinfacciargli alla m a prt- 
fenza i fu oi torti . e d. confonderlo ? — 
Alla voftra prefenza , o figliola . Ah . 
guardatevi di fare ftreptto di tutto ciò : 
corretene pericolo di allontanarlo da voi 
oer fempre . Egli è fuperbo : ». irritereb- 
be dì dovere artollire in faccia a voi . 

bg'l 
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Egli non vedrebbe in me che un perfido 
amico . E chi fa anche qual oggetto na- 
feofto darebbe egli alla noftra intelligen- 
za? — Non importa : io voglio convin- 
cerlo , e opporgli in voi un teftimonio, 

» a cui egli non pofla contradire. — Nò, 
fignora , nò , voi farefte perduta . Una 
donna regna col diflìmulare : i riguardi , 
la dolcezza e le voftre attrattive , ecco le 
voftre armi fui cuore degli uomini . I la- 
menti , e i rimproveri non altro fanno 
che inafprirci ; e fra tutte le maniere dì 
correggerci -, la più cattiva è quella dì 
confonderci. Egli aveva ragione, ma inu- 
tilmente . Acelia non voleva fentir nulla,. 
So , diceva efla , tutto ciò che azzardo ; 
ma a colto <li venire ancora ad una rot- 
tura , io non voglio col mio filenzio di- 
ventare l’ adulatrice del mio marito . Inva-, 
aio. egli tentò di ditfùaderla : fu ridotto a 
domandarlo a lei in grazia , ed a pregar- 
la di noi| punirle di sino zelo forfè im- 
prudenti? . Ecco dunque , gli diftè Acelia, 
quella franchezza coraggiola , che non te- 
• me di- nulla ? Io farò più favia di voi} 
ma rifovvenite#, Duranfon , di non dir* 
« mi mai de" vòMi amici ciò che voi non 
^volete che fappiano . In quanto a me » 
qualunque fieno i torti , che abbia il mio. 
* % K x g . . , .w& 
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marito , io vi proibifco di parlarmene 

mai più . 

Duranfon furiofo di edere dato accol- 
to così malamenre , giurò la perdita di 
Acelia ; ma bifognava incominciare a tra- 
fcinarla nella rovina del di lei marito . 

Niuno in Parigi ha ttn numero così 
grande di amici , come un uomo ricco c 
prodigo . Gli amici di Melidoro, alla Tua 
cena , non mancavano di lodarlo fui vi- 
fo ; ed avevano Y oneftà di afpettare di 
eder Tortiti dalla Tua tavola per burlarli 
di lui . I Tuoi creditori , che credevano 
Tempre più in numero , non erano tanto 
compiacenti ; ma P amico Duranfon ne 
allontanava la folla . Egli fapeva , diceva 
•elfo, la maniera d’imporre a que’ birban- 
ti . Intanto però , ficcome non erano tutti 
egualmente timidi , così di tempo in tem- 
po era necedario ricorrere a qualche efpe- 
dientc per calmare i più indi fcreri : e Du- 
ranfon , forco untume finto 3 jn aria di 
Toccorrcre il Tuo amico , gli predava de- 
naro fopra qualche pegno colla maggiore 
ufura del mondo . 

Quanto più gli affilateli Melidoro fi 
4ifòrdinavano , tanto raffio voleva egli % 
fentirne parlare . Fate ciò che credete , di-r 
-a ceva egli ai Tuo intendente , io mi Totto- 
ktiverò a turto > ma lafciatemi in pace . 
M \ J Fi- 
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Finalmente il Tuo intendente gli venne ad 
annunziare, che non fapeva più dove dar 
di capo, e che i Tuoi beni erano al mo- 
mento di eflèrgli tolti . Melidoro s’ inquie- 
tò con elio , e gli dille eh' era un bir-. 
bance. Tutto ciò che vi piace, gli rifpo- 
fe tranquillamente l'intendente ; ma voi 
liete debitore , bifogna pagare ; in cafo 
contrario lì procederà contro la voftra 
per fona . 

.. Melidoro fece chiamare il fuo fedele 
Duranfon , e gli chicfc fe vi era qualche 
* riforfa . — Voi ne avete una ficuriflìma; 
bada che li obblighi con voi la figno- 
ra . — Sì ; ma vi acconfcntirà ella ? — 
Sicuramente : può ella elitare , quando vi 
va della voftra felicità ? Non la fpaventa- 
te però ; trattate leggermente la cola , e 
non le lafciate vedere in quell’ obbligo • 
che una formalità di ufo -, eh 1 efli non 
può difpenfarfi dall’ adempire . Melidoro 
abbracciò il fuo amico , c andò a trova- 
re la moglie . 

Acelia , totalmente occupata de' fuoi di- 
vertimenti , non fapeva punto di quello 
che accadeva . Ma per difgrazia il cielo 
l’avea dotata di uno fpirito giufto , e di 
un animo intrepido . Io vengo , o (igno- 
ra , le dille il marito , dall 1 avere olferva- 
ta la voftra nuova carrozza : farà bellif- 

K 5 lima. ; 
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{ima . I voftri cavalli nuovi fono arriva- 
ti : ah ! /ignora , che bella pariglia / li am- 
maeftra il conte di Pifa : fono troppo ar- 
denti , ma egli li domerà ; è il più abile 
cocchiere di Parigi . 

Sebbene Acelia folle avvezza alle galan- 
terie del fuo fpofo , non lafeiò tuttavia dì 
eflèr /orprefa e lufingata da quella . Io vi 
rovino , gli difs’ella .. Eh ! /ignora , qual* 
ufo più degno pollò io fare delle mie foftan- 
ze che d’ impiegarle in ciò che può pia- 
cere a voiT Ordinate pure fenza riguar- 
do, e godete lènza inquietudine: io non 
ho nulla , che non Zìa voftro ; e mi lu- 
singo che voi pen/iate nella fteflà manie- 
ra . A propo/ìto , aggiunfe egli con un* 
aria di dillin voltura ; debbo fare un certa 
acconftodamento , in cui per fodisfare a 
tutte le formalità , che fi richieggono 
avrò bi fogno del voftro confenfo . Ma 
noi ne parleremo quella fera . Al prefen- 
te ciò che m’mtereffa , lì è il colore del- 
la voftra carrozza :, il verniciato non afpet- 
ta che la voftra decisone . <£i penferò , 
difs'ella: e fubito cjh’ egli fu partito lì; 
diede a fare ferie rifleftìoni . 

Acelia era una ricca erede, e le leg- 
gi le aftìcuravano la proprietà de’ fuoi be- 
ni . Travide le confeguenze dell’ obbligo, 
che fe le proponeva ; e la fera , in vece 
... . di 
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di andare allo fpettacolo , pafsò prelTo il 
Tuo notajo. Qual fu la di lei forprefa nel 
Cenare, che Melidoro era ridotto ai più 
ruinofi efpedienti l Impiegò il ■ tempo del- 
lo fpetta.colo ad iftruirfi e a configliar/i ^ 

Al Aio ritorno diflìmula la fua pena 
agli occhi delle per/one y che aveva /eco 
a cenare ; ma quando il fuo marito , da 
/olo a fola con eflà le propofe di obbli- 
garli per luì: io non vi abbandonerò , gli 
difs’ ella , fé vi degnate dii confidarvi a 
ine;, efigo un.’ intiera fiducia y ed un piet 
no potere di regolare fa mia cafa . 

Melidoro fi trovò umiliato dall’ idea di 
aver la moglie per fuo tutore . Le dille, 
che fi /paventava inopportunamente , e 
eh’ egli non /offrirebbe eh* ella entrallè 
in un dettaglio nojo/o< per lei . — Nò , 
fignore;io l’ho trascurato; e quello è un 
torto che io non avrò più. Egli non vol- 
le infiftere maggiormente s e quando nel 
giorno /eguente furono radunati infiemè 
i creditori. ?. fignori , difs’ egli loro , le 
voftre vifite mi annojano ; ecco la fi- 
gnora » la quale vuol lentirvi : vedete Ce- 
s co lei di accomodarvi r Signóri , dille lo- 
ro Acelia con un tuono lavio, ma fran- 
co , /ebbene le mie /oftanze appartengano 
a’ mici figli , capifco eh' è giufto che io ^ 
ajuti con qaefte il loro padre 3 oia io efigo 

K 4 dei- 
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della buona fede . Le perfone ©nette mt 
troveranno puntuale > ma io non voglio 
tifpondere a federati delle follie di un 
diflipatore . Voi mi porterete domani la 
copia de’ voftri titoli di credito ; io non 
voglio che il tempo di efaminarli ; e non 
vi farò languire. 

Subito che Acelia fi vide atta tetta del- 
la propria cafa , non fu più la fletta don- 
na . Gettò gli òcchi falla fua vita pattata, 
e non vide, in efla che mille vane occu- 
pazioni . Sono, quelli difs’ ella , i doveri 
di una madre di famiglia* Si debbono pa- 
gare a fpefè del proprio onore, del pro- 
prio ripòfo deleganti cene , i belli equi- 
paggi , e le luminofe frivolezze ? 

- Signore, ditte al fuo marito , io avrò* 
domani lo flato de’ voftri debiti r bilo^na 
che io abbia quello delle voftre rendire , 
fate venire da me il voftro intendente . 
L' intendente venne , e portò i Tuoi con- 
ti . Nulla di più chiaro : lungi dairefifervi 
contante, fi trovava chef intendente avea 
fatte varie anticipazioni di denaro , oltre 
il credito di una fomma confiderabile de 1 
fuoi falar) ritardati. Veggo, ditte Acelia, 
che il fignor’ intendente fa il fuo cowro 
un poco meglio di noi . Non retta a noi 
: a far’ altro che pagarlo , e ringraziarlo di 
non efl'ergli debitori di maggior fom- 
; V ' ma . 
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ma . •>— Pagarlo -, dille Melidoro folto vo- 
ce 1 e come ? — Colla mia borfa . La pri- 
ma provvidenza , che deve prendere un 
economo , è la dimilfione di un inten- 
dente . 

La riforma fu introdotta il momento 
feguente anche nel difpendio domcftico ; 
e Acelia dandone 1’ efempio : coraggio , 
dgnore , difs’ ella , tagliamo nel vivo; noi 
non facrifichiamo che la noftra vanità. --- 
E il decoro , (ignora ? — - Il decoro con- 
dite nel non diìlìpare le foftanze altrui , 
e nel godere oneftameote delle proprie. «- — 
Ma , (ignora , nel dimettere i voftri fer- 
vitori , voi li pagare ; e in quella maniè- 
ra indebolite la noftra fola riforfa , --- 
State pur tranquillo ,• amico mio : io ho 
le gioje, i diamanti ; e nel facrificare que- 
lli abbigliamenti , me ne formo uno che 
li vale tutti. 

Nel giorno feguente i creditori arriva- 
no , ed Acelia dà loro udienza . Quelli , 
da cui Melidoro avea comprati mobili 
preziofi , o curiolità fuperflue , furono 
contenti di riprendere le loro merci con 
un onefto guadagno . Gli altri incantati 
dall’ accoglienze e dalla buona volontà di 
Acelia fi accordarono tutti ad una voce 
di non avere per arbitra che lei; c lcgra- 
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zie conciliatrici riunirono infame tutti gli 

Ipiriti . 

Uno falò di etti , con un 1 aria molto 
con fu fa , diceva di non poter fare alcun 
rilafcio . Aveva cottui in pegno varj ef- 
fetti preziofi , e filila lilla degl’ impresiti 
era legnato per una ufura enorme . Ace- 
lia lo trattenne folo con fe per piegarlo, 
fe era polTìbile. Io, (ignora, le difs' egli , 
follecitato da’ di lei rimproveri^ io non to- 
no qui per me ; e il fignor Éuranfon 
avrebbe potuto fare a meno di darmi que- 
llo difonorevole incarico - Duranfon 
dite voi ! come! è dello, che folto il. vo- 
flro nome . . » — Elfo medelimo . — E i 
nollri pegni fono dunque nelle di lui ma- 
ni ? — - SI, certamente , con una mia ferie- 
tura , in cui dichiaro > che io non fono- 
creditore di nulla . — E pollo io avere un 
duplicato di codetta volita fcrittura eh’ 
egli ritiene ? — Sicuramente , e nel .mo- 
mento fe volete , poiché il nome di ufu- 
jajo m’inquieta . Quella era un’arme per 
A’celia , ma non era ancor tempo d’ illu- 
minare Melidoro , e di difguftare Duran- 
fon . Ella giudicò di. dovere ancora dif~ 
fimularè . 

Il fuo notajo , che venne a vietarla , 
trovò che nello fpazio di ventiquattr’ore 
elTa avea rifparmiata una. gran parte della 

fuà 
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fu a rendica , e pagato un gran nujnero 
di debiti .. Voi avete fatti , le difs’egli, 
buoni principi . L’ economia c la più ficu- 
ra e la più facile di torte le riforfe . Si 
ha in un iftante il capitale di tutte le Co-, 
ftanze che fi diffidavano .. 

In tempo del loro colloquio Melidoro 
confufo- fi affliggeva di vedere fpogliata la 
eafa . Eh l fignore , gli dille la fua mo- 
glie , confidatevi ; io non vi rolgo' che 
quelle coffe , le quali facevano torto- alla 
vofira (lima . Ma egli nou vedeva che il 
mondo ■» e l’umiliazione di decadere. Si 
ritirò coflernato , lafciando Acelia in com- 
pagnia del> notajo.. 

Una giovane donna ha un vantaggio 
prodigiolo negli affari . Senza Jnfpirare ciò 
che s’intende per la fperanza e pei deli- 
dferio di piacere i ella interrila , ed impe- 
gna ad una fpecie di facilità , che gli uo- 
mini non hanno- l’uno per l’altro. La 
natura fia porta tra i due felli una feg re- 
ca. intelligenza : mtto fi fpiana , tutto li 
concilia : e laddove tra uomo e uomo fi 
tratta come fra nemici , quando fi è a 
fronte di una donna fi tratta da ami- 
co . Acelia più d’ una volta ne fece l'efpe- 
rienza : ed il fuo notajo pofe nel fervida 
uno zelo ed un’ affezione , che non avreb- 
be avuto pel di lei marito . 

K 6 Si- 
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Signora, le difs’cgli , nel fare il bilan- 
cio de’ beni di Melidoro colla fomma de’ 
di lui debiti , io trovo che fono (ufficien- 
ti a pagarli . Ma i beni venduti in fretta 
hanno comunemente un prezzo baffo. Sup- 
poniamo che i Tuoi fieno liberi ; pedono 
ipotecarli anche per più di dugenro mila 
feudi , di cui egli va debitore , e fe voi 
volere obbligarvi , non è imponìbile di ri- 
durre quello immenfo numero djLdebiti 
xuinofi ad un picciolo numero di arti- 
coli più femplici e meno gravofi . Fate pu- 
re, o lignote, dille Acelia, io acconfen- 
T© a tutto , io mi obbligo pel mio mari- 
to j ma non glie lo fate fapcre . Il nota- 
io , usò la più gran prudenza , ed Acelia 
fu autorizzata a contrattare in nome di 
Melidoro . 

Quello era flato di buona fede fopra* 
tutti gli arricoli , fuorché fopra uno folo, 
che ncn aveva ardito di efporre alla fua 
moglie . La notte , Acelia Temendolo ge- 
mere, procurava di confidarlo dolcemen- 
te . Voi non fa pere rutto i le difs’ egli /e 
quelle parole furono feguitc da un pro- 
fondo filenzio . Acelia in vano lo iolleci- 
tava ; la vergogna gli fopprimeva la voce. 
Come! difs’ ella , voi avere qualche aQsf- 
zione , che non ofate confidarmi ! avete 
voi un amico più tenero > più -ficuro , 
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piu indulgente di me.? Quanto più voi 
avere dritto alla mia (lima , riprefe a dire 
Melidoro , tanto più io debbo arroffirc 
della dichiarazione che mi retta da farvi . 
Voi avete fentito parlare della cortigiana 
• Eleonora . . . che vi dirò io ? Etta ha di 
mio pugno per cinquanta mila feudi di 
miei biglietti . Acelia vide con piacere ri 
momento di tornare a guadagnare il cuo- 
re del marito. . Non è quello il tempo , 
gli diiV ella, di rimproverarvi una follia, 
di cui voi arroflìte , e a cui ha forfè con- 
tribuito la mia diflìpazione . Ripariamo / 
e dimentichiamo i noftri torti : quefto non 
è irrimediabile* Melidoro non capiva , co* 
me una donna fino a quel punto tanto 
leggiera , avelie acquiftata ad un tratto 
tanta maturità di ragione . Acelia non cm 
meno forprefa , che un uomo tanto va- 
no ed altero fotte divenuto ad un tratto 
tanto modello . Sarebbe egli un bene per 
noi , dicevano ambedue nel loro fpirito , 
Tcttèr caduti in quella difgrazia? 

Nel giorno leguente Acelia , dopo ef- 
ferlì ben coniigliata, andò ella medelìma 
pretto Eleonora. Voi non fapete , le dif- 
fe , chi viene a farvi vi Irta ? Una volita 
rivale : e fenza prolungare il difeòrfo , le 
palesò il fuo nome . Signora , le ditte 
Eleonora , io fono confufa dall’ onore , 

che 
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che mi fate . Capifco che ho qualche tor- 
to con voi ; ma il mio (lato fa le mie 
fcufe . Melidoro è quello » che bi fogna 
biasimare , e nel veder voi , lo biafimo 
io fteflà: egli è più ingiufto di quello che 
io credeva . Signora , le difle Acelia , io 
non mi lamento nè di voi , nè di lui. li 
càftigo di una donna diffipata è quello di 
avere un marito libertino V ed io ho al- 
meno il piacere di vedere,, che Melidoro 1 
ha ancora qualche delicatezza nelfuo gu- 
flo. Voi avere fpirito, un’aria di decoro* 
e di grazia che farebbero fatte per ab* 

beilire la virtù. . Voi. mi* guardate , a 

•fignora , con- troppa - indulgenza r e que- 
llo prova <ciò che mi è ftato fovenre det* 

‘ ro , che le donne le più- onefte non fo- 
j*o quelle ,, che fparlano maggiormente di 
noi v Siccome eflè non hanno - punto da? 
invidiarci , così hanno la bontà di- com- 
patirci . Quelle a - che ci- raflomiglianov fo- 
no molto più* ingiufte !' eflè cv iàceraho f 
e c* imitano »" Udite, riprefe a» dire Ace- 
lia che voleva condurla; al fuo- feopò; ciò 
che fi biafima maggiormente nelle perfo- 
del voflro flato, non è già quella debo- 
lezza , di cui tante donne hanno adi ar- 
roflìre, ma una paffione anche più odio- 
fa . I! fu^co dell età , 1’ inclinazione ai 
piaceli , l* attrattiva di una vita, voluttuoi- 
: * . "i* 
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& e libera , talvolta anche il fentiméntoj 
giacché io ve ne credo, fufcettibili, tuttq 
ciò può avere la lùa Icufà z ma nel ri- 
nunziare alla virtù di una donna , voi non 
Cete che maggiormente obbligate ad ave- 
re almeno quella di un uomo ; e vi è 
una fpecie di oneftà , a cui voi non ri- 
nunziare. — Nò certamente . — E be- 
ne ! ditemi , quella oneftà vi permette el- 
la di abufare dell" ebrietà e della follia di 
un amante , lino al punto di eftgere e di 
accettare da lui certi obblighi infenfati e 
rovinofi per la di lui famiglia? Melidoro, 
per efempio , vi ha fatto per cinquanta 
mila feudi di biglietti ; ne fentite voi la 
conleguenza , e quanto C è in dritto di 
condannare una (eduzione di quella fpe- 
cie ? Signora , rifpofe Eleonora , quello è 
un dono volontario; e il fignor Duran- 
fon mi è teftimonio- , che ho riicufato 
molto di più .. — Conofcetc voi Duraii- 
fon ?' — Sì' , ftgnora: egli mi ha condor-* 
to Melidoro ed io l'ho fciolto per. que- 
llo compeiifo dalle lue promefte Be- 

niflìmo : egli ha polli i fuor debiti a con- 
to del fuo amico . — Me lo- ha detto, 
cd io ho creduto- , che Melidoro vi ac- 
con fendile . Del rimanente Melidoro eia 
libero di farlo e di ricufarlo; io non ten- 
go dei fuo fc non che quello che mi ha 

do- 
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donato , e non credo vi fia una cofa me- 
glio acquiftata . — Voi io credere ; ma 
lo crederefte voi , fé fofle una figlia fpo- 
gliata da lui ?• Mettetevi nel luogo di una 
madre di famiglia, il cui marito fi rovi- 
na in quella maniera ; che è vicina al 
momento di vederlo difonorato, perfegui- 
tato , privato de’ Tuoi beni , del Tuo flato, 
obbligato a nafeonderfi agli occhi del mon- 
do , ad abbandonare la Tua moglie e i 
Tuoi figli in preda alla vergogna e al do- 
lore ; fiate un momento quella moglie 
fenfibile e dcfolata, e giudicatevi in que- 
llo flato . Che non farefte voi, o /igno- 
ra? Voi rioorrerelle certamente al foccor- 
io delle leggi , che invigilano Copra i co- 
fiumi . I voftrì lamenti e le voftre lagri- 
me riclamerebbero contro una forprefa 
odiofa , e la voce della narura e quella dell’ 
equità fi folleverebbero in voftro favore . 
Sì , (ignora , le leggi punifeono il veleno; 
e il dono di piacere è un veleno quando 
le ne abufa . Quello non attacca la vita', 
ma attacca la ragione e l 1 orrore ; e fe 
nell'ebrietà , che cagiona , fi efigono ; fi 
ottengono da un uomo de’ facrifizj infen fit- 
ti , ciò. che voi chiamate doni liberi , fo- 
no in realtà altrettanti latrocini . Ecco ci© 
che direbbe un’ altra T ciò che forfè di- 
refte voi ftelfa in mia vece . E bene » io 

fa- 
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fono più moderata. Melidoro ha un de- 
bito con voi , io vengo a pagarlo , ma 
nobilmente , e non follemente . Sono fei 
meli , che Melidoro amoreggia con voi , e 
donandovi mille luigi confetterete voi me- 
delìma , eh’ è magnifico . Eleonora inte- 
nerita e confitta non ebbe il coraggio di 
ricufare. Prefe feco i biglietti di Melido- 
ro , e feguitò Acelia preflo il notajo . 

Non vi piacerebbe più , le ditte Ace- 
lia nell' arrivare , una rendita di cento lui- 
gi , che quella fomma , la quale nelle 
voftre mani farà forfè ben pretto diflì- 
pata ? La maniera di dittaccarfi dal vì- 
zio, figlia mia , è quella di porli al lì- 
curo dal bifogno ; ed io ho nell’ idea , 
che un giorno vi piacerà di potere eflè- 
re onefta . 

Eleonora baciando la mano di Acelia, 
e Iafeiandoii sfuggire qualche lagrima : ah/ 
/ignora , difs* ella , quanto è amabile e fe- 
ducente la virtù fotro i voftri tratti ! fe 
io ho la fortuna di ritornare nel lèno 
alla medelìma, il mio cuore farà debito- 
re a voi di quello ritorno . 

Il notajo incantato di Acelia , le fece 
fapere , che aveva già nelle fue mani i 
dugento mila feudi a di lei difpofizione. 
Etti fe ne parti contenta , e nel rivedere 
Melidoro : ecco i voftri biglietti dolci , gli 

difs’ 
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difs’ ella: è coftata una gran pena il di- 
sfar fene: non ne fcrivete più così teneri* 
L’amico Duranfon era prefente ; e all’aria 
tetra di Melidoro fi accorfe ella bene , 
ch’egli favea fatto arroflìre di eflèrfi po- 
llo nelle mani della moglie . Voi riceve- 
te molto freddamente r diflè al fao mari- 
to ciò che vi viene da una mano tanto 
cara J — Volete voi , (ignora , che io 
mi rallegri di eflère la favola di Parigi > 
Non fi parla che della mia rovina , e voi 
la rendete tanto ftrepitofa ,, che i miei 
amici medefimi non pofTono più impu- 
. gnarla . — I voftri amici avevano dun- 
que , o fignore T qualche maniera di ri- 
mediarvi fenza ftrepito £ Sono eflì venuti 
ad offerirvi il loro credito e i loro buo- 
ni uffic)? Il fignor Duranfon , per efem- 
pio . . . — Io , (ignora! io nulla poflo 
ma credo , che fenza uno ftrepito difo- 
norevole, farebbe flato facile di trovare 
qualche riforfa — — Sì » qualche riforfa 

di quelle che non ne lafciano alcuna. Il 
mio marito non ne ha ufato che troppo,, 
e voi o 'afe.e meglio di ogni altro In- - 
quanto al dilonore , che voi affìggete al- 
lo ftrepito -, che fa la noftra difgrazia , Co- 
quale è la voftra delicatezza e la ftimo 
quanto debbo . — Signora , io fono un 
uomo onefto , e fi fa . — Si deve fa-. 

pe- 
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pere , perchè voi Io dire a tutto il mon- 
do; ma ficcome Melidoro non avrà più 
intrighi amorofi da formare cosi. la voftra 
oneftà gli diviene inutile . Melidoro a que- 
lle parole prefe fuoco anch' elio , e dille 
alla fua moglie > eh' efià gli mancava di 
rifpetto nell' infultare il fuo amico . La 
moglie profeguiva a parlare , ma il marito 
Lenza volerla alcolrare fi ritirò trafporta- 
to dalla collera , e Duranfon feguì i di 
lui palli . 

Acelia non fi turbò punto , e lafcian<- 
doli cofpirare infieme , fi occupò della cu- 
ra della fua cafa . L’ ajo del fuo figlio , 
dopo la loro caduta , trovava l' impiego 
inferiore alla fua qualità , e lo diceva Len- 
za riguardo . Fu licenziato fa fera mede* 
fima , ed in fuo luogo venne un buon 
abate , femplice , modello , e fufficiente- 
mente dotto , eh' effa pregò di efière il 
loro amico e di comunicare i fuoi co- 
ftumi al fuo allievo. 

Melidoro , a cui Duranfon avea fatto 
riguardare come il colmo dell 1 umiliazione 
l' arrendente prefo dalla moglie, s’inquie- 
tò nel fentire che Fajo era fiato conge- 
dato. Sì , fignore gli difs’ella , io do 
al mio figlio per modello e per guida un 
uomo favio in vece di un pazzo, e pre- 
tendo anche di allontanare da voi un adu- 
la- 
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latore pieno d’ infolenza , che vi fa paga- 
re i proprj piaceri . Ecco i miei torti io 
li confeìfo , e voi li potete pure pubbli- 
care. E’ una cofa odiofa , le difs’egli fen- 
za afcoltaila , è una cofa odiofa 1’ abu- 
fare dello ftato , in cui mi trovo v per 
volermi fare la legge . Nò , (ignora , la 
mia difgrazia non è tale , che mi ridu- 
ca ad edere voftro fchiavo . Il voftro do. 
vere era quello di far 1' obbligo , che io 
vi proponeva .* voi non lo avete fatto > 
voi non mi fiere più nulla , e le voftre 
attenzioni mi fono inutili . Se io mi fo- 
no rovinato , è ftato per voi : il folo ri- 
medio alla mia difgrazia è quello di allon- 
tanarne la caufa;e da domani in poi noi 
ci fepareremo. — Nò, fignore, quefto 
non è il momento di farlo . Tra poco 
tempo voi goderete tranquillamente di un* 
onefta fortuna ’ r voi farete libero , quieto 
c felice . Allora , dopo aver riabilito il 
voftro onore e iLvoftro ripofo , vedrò 
fe debbo cedere il luogo agli artefici del- 
la voftra rovina , e abbandonarvi per ca- 
ftigo full’ orlo di quell’ abidò , da cui ora 
vi traggo . Per ora noi damo infepara- 
bili ; e il mio dovere e la voftra difgra- 
zia fono vincoli facri per me . Del ri- 
manente poi , voi giudicherete* domani 
qual' è 1' uomo che mi viene preferito . 

Al- 
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Alla di lui prefenza io vi darò le prove 
-della Tua perfidia , e rinunzio alla voftra 
itima , s’ egli ardifce impugnarle . 

Melidoro forprefo dalla genero fa co- 
ilanza .di Acelia fu combattuto tutta la 
notte tra la collera e la gratitudine. Ma 
nel risvegliarli ricevè una lettera, che lo 
gettò nella difperazione . Gli fi fcriveva , 
•che alla corte non fi parlava di alrro che 
del fuo ludo , delle fue fpefe , e della di- 
fgrazia , che ne era fiato il frutto ; che 
rutti lo biafimavano altamente; e che non 
fi penfava a meuo che ad obbligarlo a 
lafciare il fuo impiego . Leggete , difs* 
egli , nel vedere Acelia , leggete , figlio- 
la , e fremete dello fiato , in cui mi ave- 
re ridotto . Oh amico mio / dille a Du- 
xanfon, che fopraggiungeva in quel mo- 
mento; -io fono perduto, voi me lo ave- 
vate vaticinato . Lo ftrepiro , che fi è fat- 
to , mi difonora Mi fi toglie il mio 
impiego e il mio flato . Duranfon fece 
fembianza di efière afflitto da quella nuo- 
va . Non abbiate timore , gli' difiè Ace- 
lia , il voftro credito è ficuro . Voi non 
perderete che l’ufura fpaven to là , che vo- 
levate ritrarre dal voftro amico. Sì , Me- 
lidoro , voi vedere in lui il noftro ufura- 


jo , colui che vi ha predato denaro col 
pegno alla mano - —a. Io , fignora ! • 
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Sì , fignore , appunto voi , c ne ho la 
prova in mano. Eccola, difs' ella al Tuo 
marito . Ma quello non è tutto : code- 
ilo degno amico' vi faceva pagare ad 
Eleonora i favori , eh' egli ne avea ri- 
cevuti : egli avea 1’ ardire di voler fe- 
durre la voltra moglie informandola de* 
vollri amori , e vi rovinava Torto un no- 
me finto . Ah ! quello è troppo , dille 
Duranfon , e fi alzava per partire . Una 
parola ancora , gli dille Acelia , voi fa- 
rete fmafcherato nel termine di un’ora, 
conofciuto dalla città e dalla corte , no- 
tato ovunque d’ infamia , fé in quello 
Hello momento non portate preffo il mio 
notajo , dove io vado ad afpettarvi , gli 
effetti e i biglietti di Melidoro, che voi 
ritenete . Duranfon impallidì , fi turbò , 
difparve, e lafciò Melidoro confufo,im- 
mobile per lo fdegno e per la forprefa. 

Voi, amico mio , rallìcuratevi , dille 
Acelia al marito. Io mi prendo l'incarico 
di dillìpare la tempella . Addio . Quella 
fera farà fvanita „ 

Se ne va prello il notajo , fi obbliga, 
riceve i dugento mila feudi , paga -i de- 
biti , ne lacera le fcritture , incomin- 
ciando da quelle di Duranfon , che pru- 
dentemente non aveva avuto renitenza 
di accettare le condizioni propoflegli. Di 
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Tà fale in Tedia di polla , e fenza dila- 
zione Te ne va alla corte.. 

Il miniftro non le dillìmulò la rifolu- 
zione i.che fi era prefa di obbligare Me- 
lidoro a vendere il Tuo impiego . Io non 
pretendo di TcuTarlo , difs’ella: il luflo è 
una 'follia nel noftro flato , lo To , ma 
quella follia è fiata mia piuttofto che del 
mio marito . La Tua compiacenza è la 
Tua unica colpa : e che non fi fa egli , o 
fignore , per una moglie che fi ama ? Io 
era giovane e bella ai Tuoi occhi : il mio 
marito ha confultati i miei defiderj piut- 
tofto che le Tue finanze ; egli non ha Ta- 
puto temere f e non ha conoTciuta altra 
difgrazia che quella di difpiacere a me; -ec- 
co la di lui imprudenza; ma quefta è ri- 
parata : egli non è debitore di altro che 
della mia dote, ed io glie la Tacrifico. — . 
Come / fignora , gridò il miniftro, vi lie- 
te voi obbligata per lui 1 E chi do- , 
veva riparare la di lui diTgrazia., Te non 
colei che ne era la caula ? Sì * fignore » 
io mi Tono obbligata , ma io ho acqui - _ 
flato con ciò il diritto di regolare le lue 
rendite , e di allìcurare lo flato de’ miei 
figli. Melidoro è facile, ma onefto. Egli - 
non fa ciò che io ho fatto per lui, e non 
lafcia di darmi il pieno potere di difpor- 
re di tutto . Io Tono alla tefta della mia 
- , ea- 
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cala ; c già vi è ridotto il tutto alla più 
leverà economia . Ecco in due parole ciò 
che io ho fatto , e ciò che mi propongo 
di fare . Allora entrò ella in alcuni det- 
tagli , che il miniftro volle ben compren- 
dere . Ma profeguì ella a dire, l'ami- 
cizia , la ftima , la fiducia del mio mari- 
to , tutto è perduto per me , (e voi Io 
punite di una colpa , eh' egli deve rin- 
facciare a me fino a tanto che io non l’ 

» 

abbia cancellata . Voi liete giufto , fenfi- 
bile , umano ; di che volete voi punirlo? 
Di avere amato troppo la metà di le ftef- 
fo ? di aver dimenticato e facrificato fe 
per me ? Io gli diverrò dunque odiofa ; 
ed egli avrà luogo a rammentar Tempre 
a’ miei figli il palio falfo e il dilonore a 
cui la loro madre lo avrà condotto . A 
chi volete voi -dare fodisfazione nel pu- 
nirlo? Al pubblico ? Ah ! fignore, vi è 
un pubblico invidiofo e federato , il qua- 
le non è degno di quella compiacenza . 
In quanto al pubblico indifferente e giu- 
Ho , lanciate che gli diamo uno fpettaco- 
lo molto più utile e più tenero che quel- 
lo della noftra rovina . Egli vedrà , che 
una moglie fenfata può ricondurre al pro- 
prio dovere un marito onefto , e che vi 
fono ‘pe’ cuori bennati certe riforfe im- 
mancabili nel coraggio e nella virtù Il 

no- 
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noftro ritorno alla buona condotta farà 
un efempio ; c fé è cofa onorevole per 
noi il darlo , farà cofa gloriola per gli 
> altri il feguirlo : laddove Ce la pena di un' 
imprudenza , che non pregiudica Ce non 
a noi foli , eccede la colpa , e le foprav- 
vive , detterà forfè un’inutile indignazione 
il vederci fventurati fenza delitto . 

Il miniftro la afcoltava con meraviglia. 
Lungi dal porre oftacoli alle voftre mire, 
le difs 1 egli , o tìgnora , io le feconderò 
anche nel punire il voftro fpofo . Bifogna 
eh 1 egli rinunzj al titolo del fuo impie- 
go . — Ah! fignore . Io ne ho difpo- 
fto a favore del voftro tìglio, c folamen- 
te per rifpetto verfo di voi ne lafcio al 
padre la fopravvivenza . La forprefa di 
Acelia nell’ ottenere una grazia in vece di 
un caftigo , la fece quafi cadere alle gi- 
nocchia del miniftro: fignore , gli difs’ el- 
la, è una cofa degna di voi il corregge- 
re in quefta maniera un padre di fami- 
glia . Le lagrime, che mi vedete verfare, 
fono l’efpreftìone della mia riconofcenza. 
I miei tìgli , il mio marito ed io non 
cederemo di benedirvi . 

Melidoro àfpetrava con timore Acelia; 
e l’inquietudine diede luogo al piacere , 
quando intefe con quale dolcezza Ci pu- 
niva la fua diflìpazionc. E bene! gli dif- 
Mar&ontel Tom. Il, L Ce 


Dìgitized by Google 



r 


f 


241. La d .0 n n a 

le Acelia abbracciandolo , ci fepareremo 
noi oggi ? Hai tu ancora qualche buon 
amico da prefewre alla tua moglie? 

Si fa con quale facilità le nuove in Pa- 
rigi lì divulgano , c fi diftruggono quali 
nel momento ftelfo , in cui lì fpargono 
la dilgrazia di Melidoro avea formata la 
nuova di alcuni giorni ; il fuo accomo- 
damento , o piuttofto il partito corag- 
giofo della fua moglie fece una fpccie di 
rivoluzione negli Ipiriti e ne’difcorfi . Non 
lì parlava che della faviezza e della rifo- 
luzione di Acelia ; e quando ella compar- 
ve nel mondo con quell’ aria modella e 
libera di una perfona , che non infulta 
ne teme gli fguardi del pubblico , fu ri- 
cevuta con un rifpetto , che prima non 
aveva mai infpirato . Allora fu che fen-- 
ù il pregio della conlìderazione , che dà 
la virtù ; e gli omaggi , eh’ erano flati ren- 
duti alla fua gioventù e alla fua bellez- 
za non l’avevano mai tanto lusingata. 

Melidoro , più timido o più vano , non 
fapeva qual tuono prendere, c qual con- 
tegno tenere. Abbiamo , gli diflc la fua 
moglie , abbiamo l’aria di confelTàre di 
buona fede , che lì amo flati imprudenti , 
e che fiamo divenuti favj . Niuno ha ve- 
runa cofa da rimproverarci : non ci umi- 
liamo da noi fteffi . Se ci fi vedrà conten- 
ti 
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ti di dTerci corretti , faremo maggiormen- 
• te (limati . E con qual' occhio guarderete 
voi , le difs' egli , quelfii moltitudine di 
falli amici, che ci hanno abbandonati? — 
Con lo (ledo occhio , con cui li ho ve- 
duti precedentemente, come perfone che 
il piacere attrae , e che fc ne vanno con 
edo . Per qual dritto contavate voi fopra 
_ de’ mededmi ? Davate voi per loro le vo- 
ftre fede ? La cafa di un uomo ricco è 
una fala da fpettacolo , dove ognuno cre- 
de di aver pagato il fuo pollo , quando 
vi fi è trattenuto con piacere. Finito Io 
fpettacolo , ognuno fi ritira , e non deve 
più nulla. E’ una cofa difpiacevole ad im- 
maginarfela ; ma nel perdere l'illufione di 
edere amato , voi cangiate un errore pia- 
cevole in un’ efperienza utile ; e quello 
rimedio è come tutti gli altri ; è buono 
perchè è amaro. Guardate dunque il mon- 
do com'è, fenza umiliarvi di averlo mal 
conofciuto , fenza vantarvi di conofcerlo 
meglio . Niuno fpecialmente fia informa- 
to de' nollri piccioli dilfapori ; niuno di 
noi due abbia P apparenza di aver cedu- 
to all' altro ; ma comparifca che ci ani- 
mi e ci faccia agire - uno dedo fpirito . 
Sebbene non fia una cofa tanto ridicola 
quanto fi dice il lafciarfi governare da 
una moglie ; non voglio tuttavia che fi 

L 2 fap- 


Digilized by Google 



144 L A DONNA 

fappia che io fono quella , la quale vi 

ho determinato a quello partito . 

Melidoro doveva rutto alla Tua moglie, 
ma nulla lo avea commolfo tanto fenfi- 
bilmcnte , quanto quello tratto di delica- 
tezza , ed ebbe la buona fede di confef- 
farlo. Acclia aveva una mira ben diverfa 
da quella di lulìngare la vanità dei ma- 
rito ; voleva impegnarlo-, pel mezzo del- 
la (uà vanità medefima a leguire il pia- 
no , eh’ ella gli aveva legnato . Se egli 
vede , diceva elTà , tutto il mondo per- 
fuafo , eh’ egli fa foltanto ciò che ha vo- 
luto , lo crederà ancia’ dio come tutti gli 
altri ; 1* uomo è tenace delle fue proprie 
rifoluzioni per quei fentirecnto di libertà, 
che relitte alle altrui ; c il punto il più 
e llenziale nell’ arte di guidare gli fpiriri , 
fi è quello di nafeonder loro che fono 
guidati . Acelia ebbe dunque T avvertenza 
di cedere al marito tutti gli elogj , che 
fe le davano ; e il marito per parte fua 
- non parlava di eflà che con una grande 
dima , 

Ella però temeva in lui la fblitudine e 
il filenzio della fua cafa . Non fi può ri- 
tenere lungo tempo un uomo che fi an- 
noia; c prima che Melidoro fi folle for- 
mata qualche occupazione , aveva bifogno 
di trovare qualche divertimento . Acelia 

fi die- 
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fi diede la premura di formargli una con- 
verfazione riftretta ■> ma fcelta.Io non v 1 
invito ad una fetta » diceva ella alle don- 
ne , che vi chiamava :ma in vece del fa- 
tto noi avremo il piacere. Io vi darò di 
buon cuore una buona cena , che non 
cofterà punto ; noi beveremo in liber- 
tà alla falute de 1 noftri amici ; forfè an- 
che noi ci rideremo , cofa aliai rara nel 
mondo. Elfa mantenne ciò che avea pro- 
metto ; e il fuo marito / foltanto richia- 
mava ancora l' opulenza , in cui avea pri- 
ma vittiato . Non è già eh’ egli non fi 
sforzaflè ad avvezzarli ad una vita fem- 
plicc : ma fi farebbe detto , che nei di 
lui animo fi era fatto lo fletto vuoto che 
nella di lui cafa . I fuoi occhi e il fuo 
orecchio, attuefatti ad un moto tumultuo- 
fo , erano per dir cosi forprefi dalla cal- 
ma e dalla quiete . Egli guardava ancora 
con invidia coloro che fi rovinano come 
etto avea fatto, e Parigi, ov’ egli fi tro- 
vava condannato alla privazione nel mez- 
zo de’ piaceri , gli era divenuto un paefe 
odiofo . 

Acelia , che fe ne avvide, e che fegui- 
va il fuo piano con quella coftanza , che 
non fi trova fe non che nelle donne, 
gli propofe di andare infieme a vedere le 
terre, che avevano acquiftate. Ma prima 
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di partire incaricò il Tuo notajo di pren- 
der loro in affitto, in vece del palazzo che 
occupavano , una cafa femplice e ridente 
per alloggiarvi nel loro ritorno . 

Delle tre terre* , che Melidoro avea , 
le due le più onorevoli producevano' api 
pena il terzo dell’ intereffie del denaro , 
che fi era impiegato neli’acquifto . Fu del 
cifo che bisognava venderle. L'altra , tra- 
icurata da lungo tempo , non efigeva che 
qualche Ipefa per divenire un fondo ec- 
cellente. Ecco quella che bifogna confer- 
vare , dille Acelia : impieghiamo tutte le 
n oltre premure a migliorarla. L'aria è Ta- 
na , 1’ alpetto è ridente , il terreno è fer-‘ 
i noi ci patteremo la bella ftagionc 
dell anno, e credimi, noi ci daremo con 
piacere. La tua moglie non avrà le arie, 
i capricci, l'arte delle civette , ma una 
buona e tenera amicizia , la quale farà , 
fe tu ne goderai, la tua felicità, la mia, 
quella de'nodri figli, c l'allegrezza delia 
noflra cala • Io non lo , ma dacché re- 
fpiro l’aria della campagna, il mio gudo 
c più femplice e più naturale} la, felicità 
mi pare che mi fia più vicina , che lì» 
più accedìbile ai miei deliderj ; io la veg- 
go pura» e fenza nubi, nell' innocenza de’ 
coftumi campedri ; ed ho per la prima 
volta l'idea della ferenità df una vita in- 

no- 
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nocente , che tende tranquillamente ed in 
pace al Tuo termine . Melidoro afcoltava 
con compiacenza la Tua móglie; e la con- 
folazione Zi diffondeva nel di lui animo 
come un balfamo prezioio . 

Egli acconfentì , non lenza ripugnanza, 
alla vendita di quelle fra le fue terre , i 
titoli delle quali lo aveano maggiormen- 
te lufingato : e il buon notajo fi portò 
così bene , che nello fpazio di fei mefi 
Melidoro fi trovò in iftato di non dover 
più nulla ad alcuno . 

Non vi era a far' altro che fortificarlo 
contro la debolezza e il trafporto dell’ 
abito; ed Acelia, che conofceva il di lui 
debole , non difperò di diftruggere in ef- 
fo il gufto del luflo pel mezzo di un ga- 
llo più favio e più dolce . La rem , che 
fi erano riferbati', offeriva un campo va- 
llo da impiegarfi in lavori utili , ed Ace- 
lia. per dirigerli pensò a formarli un pic- 
ciolo configlio di agricoltori . Queflo con- 
figlio era comporto di fette buoni con- 
tadini , pieni di buon fenfo , a cui efià 
dava a de/inare in tutte le domeniche . 
Quello pranzo fi chiamò il banchetto de 1 
fétte favj . Il configlio fi teneva alla ta- 
vola ; e Melidoro , Acelia e l’ abate affi- 
ftevano alle deliberazioni . La qualità de’ 
terreni , e la cultura , che conveniva lo- 
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ro , la Scelta delle piante e de’ Temi , lo 
flabilimento di nuovi affitti , e la divi- 
sone del Ior#terreno in Selve , in pa- 
ioli , e in campi lavorativi > la dilfri- 
buzione degli animali deftinati ai concimi 
e al lavoro, la direzione e T impiego del- 
le acque, le piantazioni e tutti anche i piut 
piccioli oggetti dell' economia rurale erano 
trattati nel configlio . I nollri fav) , col 
bicchiero alla mano , fi animavano , s*il- 
luminavano a vicenda: nel Sentirli fi fa* 
rebbe creduto di vedere qualchepeforo 
nafeofto nella terra , che noiv’afpettafie 
Se non che le mani, le quali andaflcro a 
ritrailo di là . 

Mehdoio fu Iufingato- da quella /pa- 
ranza , e Specialmente da quella Specie di 
dominio , ch’egli avrebbe eSerdtato nella 
condotta di quelli lavori; ma non vede- 
v f. . f? ani *era di eSeguirji . Incominciamo 
gli dille Acelia , c la terra ci ajwterà . In 
quello primo anno fi fece poco , ma 
quanto poteva ballarla Melidoro per 
dargli un Saggio dj quelli nuovi piaceri. 
j m S con figlio , nella partenza di Amelia , 
ricevè da ella una picciola ricompenla , 
e la di lei buona grazia ne accrébbe an- 
c'ic il valore. _ *. **' 

Melidoro , ritornato in città , fu in- 
cantato della Sua nuova cala . Era com- 
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moda e ridente , ammobiliata fenza fallo, 
ma con gufto . Ecco , amico mio , ciò 
che ci conviene, gli dille la fua moglie : 
ve n 1 è abbaflanza fe fiamo favj . Eflà eb- 
be il piacere di vederlo annojarfi in Pa- 
rigi , dove fi trovava confuto nella folla, 
e richiamar la campagna , dove lo richia- 
mava il defiderio di dominare. 

Vi andarono prima della primavera , e 
radunati infieme i favj , fi ftabilirono i la- 
vori di quell 1 anno . 

Subito che Melidoro vide la terra vi- 
vificata per la fua influenza , e per una 
moltitudine di uomini deftinati a render- 
la fertile per lui , fi fentì follevare al di 
fopra di fe ftefTo.Un nuovo affitto , eh’ 
egli aveva riabilito , fu confermato dal 
con figlio , e Melidoro ebbe il fcnfibile 
piacere di vedervi nafeere la prima mefle. 

Il loro piacere fi rinnovava ogni gior- 
no nel vedere quelle ftefle campagne , 
che due anni prima languivano inculte 
e fpopolate , coprirli di agricoltori , di 
armenti , di legname, di meffi , d’erbag- 
gi ,* e Melidoro vide con difpiaccrc av- 
vicinarli la llagione che lo richiamava a 
Parigi . 

Acelia non potè refillere al defiderio di 
andare a rivedere quel miniftro , il quale 
nella fua difgrazia i’ avea foccorfa . Gli 
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fece un quadro così -vivo della feliciti- 
di cui godevano , eh 1 egli ne fu com- 
molto fino al fondo dell'animo . Voi fie- 
le „ le difs' egli , il modello delle mogli ‘ 
podi un fimile efempio fare fu tutti i 
cuori quell’ impresone che fa fui mio. 
Continuate , fignora , e contate fiopra di 
me . fe un onore il poter contribuire al 
bene che voi fate . 

Quella terra fortunata , a cui i nofhi 
conjugi furono richiamati dalla bella fta- 
gione , diventò il più ridente quadro dell’ 
economia e deirabbondanza . Ma un qua- 
dro , anche piu tenero > fu quello dell* 
educazione , che diedero ai loro figli . 

In que’ contorni fi parlava di due fpofi, 
lontani coro’ elfi dal mondo 3 e che in 
una ridente fiolitudine facevano la loro 
delizia di coltivare i teneri ‘frutti dei lo- 
jo amore . Andiamo a vederli , difTe Ace- 
lia , andiamo a prendere qualcuna delle 
loro lezioni . Nell' arrivare videro l' im- 
magine della felicità e della virtù , il fi- 
gnore e la fignora di Lisbé nel mezzo 
della loro famiglia , unicamente occupati 
nella cura di formarle lo fipirito e il cuore* 

Acelia fu commofià dalla grazia , dalla 
decenza , e fpecialmente dati' aria di alle- 
gria , che olfèrvò in que' fanciulli . EfS 
non aveano nè ia timidezza fieivaggia , nè 

fin- 
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Prndifcreta familiarità della fanciullezza. 
Nel loro abordo , nel loro portamento , 
nel loro linguaggio , non fi credeva di 
vedere che un naturale privilegiato : tan- 
to l’abito avea renduti facili tutti que 1 
moti , che avea regolati . 

Non è quefta una vifira di convenien- 7 
za , ditte Acelia alla (ignora di Lisbé : noi 
veniamo ad iftruirci predò di voi nell’ arte 
di educare i noftri figli , e a pregarvi di 
darci i principi e il metodiche voi ave- 
te feguiti con tanto fuccefiò . 

Oimè ! (ignora , non vi è cafa piti fem- 
plice , le rifpofe la (ignora di Lisbé . I 
noftri principj fi riducono a trattare i 
fanciulli come fanciulli ' a far loro un 
divertimento delle cofe utili;, a render l em - 
plice ciò che foro s’infegnti»c a non in- 
fegnar loro che ciò che poflòno capire . 

11 noftro metodo fi limita anch’edò a 
picciole cofe r confifte nel condurli all* 
iftruzione pel mezzo della curiofità , a na- 
sconder loro fiotto quella apparenza l’idet 
della fatica e della pena- , e a dirigere la 
fteffia loro curiofità pel mezzo di alcune 
idee , che fi gettano loro nell' animo , ec- 
citando in dii il dcfiderio d’ intenderle . 
La cola più difficile è quella di eccitare 
in elfi l’ emulazione fenza la gelofia ; c 
noi forfè abbiamo avuto in ciò più for- 
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tuna che merito . — Voi avete fcnza dub- 
bio dati loro eccellenti maeftri ? — Nò , 
/ignora , noi abbiamo infegnato loro ciò 
che volevamo che fapeftèro . Non oftèr- 
vate voi come la colomba digerifce il nu- 
trimento de' Tuoi figli ? Noi la imitiamo x 
e ne rifultano due vantaggi e due piace- 
ri.; quello d’iftruirci noi medefirai 3 e 
quello d’ iftruire i noftri figli . 

Quella picciola applicazione è tanto piu 
dilettevole , riprefe a dire il fignor di 
Lisbé , in quanto noi abbiamo riferbatQ 
per l 1 età della ragione tutte le cognizio- 
ni aftratte , e le noftre lezioni fi limitano 
■ » al prefenre a ciò che cade fiotto i lenii * 
La fanciullezza è quell’ età * in cui l’ im- 
maginazione è piu viva , e la memoria è 
più docile ; noi applichiamo l’animo de* 
noftri figli agli oggetti di'*quefti due or- 
gani . La fuperficie della terra è un’im- 
roagine 3 la ftoria degli uomini e quella 
delia natura fono una ferie di quadri ; la ' 
fifica delle lingue non ha che parole ;* la 
parte fen libile delle matematiche fi ridu- 
ce a poche linee ; tutte le arti fi poftono 
deferivere ; la religione fteftà e la morale 
s’ infipirano meglio pel mezzo del Centi- 
mento , che pel mezzo delle idee aftratte; 
in una parola , tutte le noftre percezioni 
fiemplici e. primitive ci vengono dai falli: - 
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ora i fenlì della fanciullezza hanno mag- , 
giore finezza , delicatezza e vivacità che 
quelli dell" età matura . Si* prende dunque 
la natura nel fuo vigore, quando fi pren- 
de nella fanciullezza, per capire tutto ciò 
che non efige le combinazioni delio fpiri- 
to . Aggiungete, che l’animo, libero da 
ogni altra arra , fi applica totalmente a 
^ quella ; che è avido di cognizioni , efente 
da prevenzione , e che tutte le cafelle dell* 
intelletto e della memoria eflendo vuote, 
le idee vi fi collocano a loro piacere *, 
fpecialmente le nell’ arte d' introdurle fi 
fegue il loro ordine naturale , fe non fi 
ha fretta di accumularle , e fe fi dà loro 
il tempo di ftabilirfi ognuna nel fuo luogo. 

Io veggo , dille Acelia , ma fenaa fpa- 
ventarmene , che quella condotta efige una 
continuata attenzione. Quell’ attenzione, 
riprefe a dire la fignora di Lisbé , non ha 
punto di difficile,., nè di penofo . Si vive 
co' proprj figli , fi hanno l’otto gli occhi, 
fi avvezzano ad efaminare e a riflettere , fi 
ajutano fenza impazienza a fviluppare le 
loro idee , non fi ricufa mai di predarli * 
loro cv?n un tuono di cattivo umore o 
di difprezzo ; la feverità , la quale non è 
buona che a rimediare al male fatto dal- 
la negligenza, non ha quali mai luogo in 
una educazione di tutti i momenti , qp. 
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fìccome non fi lafcia prendere alla naturi 
veruna cattiva piaga » così non fi è in 
obbligo di metterla alla tortura. 

Non farò io indifereta * le difse Ace- 
lia , palefàndovi il defiderio di afliftere 
ad una delle voftre lezioni ? La fignora 
dì Lisbé chiamò i Tuoi figli , i quali fi 
occupavano infieme in un lato della fia- 
la . Volarono effi nelle braccia della loro 
madre con una gioja naturale , da cui 
Acelia Fu intenerita . Figli miei , dille lo- 
ro la madre , la fignora vuol fientirvi ; 
noi v’ interrogheremo » 

Acelia ammirò 1' ordine e la chiarezza 
delle cognizioni , eh’ effi aveano acquifta- 
te, ma fu anche maggiormente incanta- 
ta' dalla grazia e dalla modeftia , con cui 
rifpondevano a vicenda , dall' intelligenza 
che regnava fra loro , e dal vivo intere^ 
fie che prendevano reciprocamente ai buo- 
ni fiucceffì l'uno dell’ altro - 

L' oggetto di Acelia era quello d' inte- 
re fifa re Melidoro a quefto fipetraeolo , ed 
egli ne fu realmente commoffio fino afte 
lagrime . Quanto fietfc felice ! diceva egli 
continuamente al fignor di Lisbé f quan- 
to fiere felice di avere figli tali / quefto è 
il più dolce fra rutti i piaceri. 

Acelia nel dividerli da’duoi vicini do- 
mandò loro La loro amicizia , abbracciò 
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mille volte i loro figli , e li pregò di 
comentarfi , che venifle qualche volta ad 
iftruirfì nc’ loro ftudj. 

Che vi può egli edere di più forpren- 
dente e di più femplice , diceva ella a 
Melidoro nel partire? E’ egli poflìbile che 
un piacere cosi puro fia conofciuto sì po- 
co ? e che ciò che vi è di più naturale. Ha 
appunto ciò che vi è di più raro al mon- 
do? Si hanno figli» e la loro compagnia 
annoja ! e fi cercano al di fuori diverti- 
menti , quando fi hanno in cafa propria 
piaceli così teneri , e doveri di tanta im- 
portanza! E’ vero, diceva Melidoro, che 
tutti i figli non hanno Tortilo un natu- 
rale così buono . E chi ci ha detto , ri- 
. P’g 1 io Acclia , che il cièlo non abbia ac- 
cordato a noi lo fteflb favore ? Senti x 
amico mio : fi fanno tanti rimproveri al- 
la- natura, per rifparmiarne a noi medefì- 
mi . Le più volte la calunniamo per giu- 
ftificare noi fteflì . Per aver dritto di cre- 
derla incorreggibile, bifogna aver fatto di 
tutto per correggerla . Noi non fiamo 
nè imbecilli , nè federati : i noftri figli nè 
pure debbono eflèrlo » Viviamo con ellì e 
per elfi : io ti prometto che ci raflomi- 
glieranno . 

Voi avrete due nuovi colleghi , di f$* 
ella la fera > fign or’ abate . Noi abbiamo 
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guftato il primo faggio del piacere di edu- 
care i noftri figli : e gli fece il racconto 
di quanto aveano veduto ed intefo r Noi 
vogliamo feguitare lo Hello piano , ag- 
giunfe eftà ; voi <■ fignor' abate , z in le- 
gnerete le lingue ; Metidoro fi appliche- 
rà allo ftudio delle arti e della natura per 
cflere al cafo di darae lezioni . Io mi ri- 
ferbo quello che vi è di più facile e di 
più femplice , i coftumi , le cofe di fen- 
timento ; e fpero nel decorfo di un an- 
no di efière fufficientemente abile per an- 
dar del pari con voi . Voi dovete in- 
dicarci le forgenti , e dirigere a palio a 
palio i noftri ftudj fui piano il più breve. 

L’ abate applaudì a quefta emulazione , 
ed ognuno di elfi* fi pofe ad adempire il 
fuo impiego con un ardore , che lungi 
dall' indebolirli non fece che raddoppiare, 

Melidoro non trovò più alcun vuoto 
negli ozj della campagna . Gli pareva 
che il tempo aveflè precipitato il fuo cor- 
fo . I giorni non erano più abbaftanza 
lunghi" per attendere alle applicazioni dell 1 
agricoltura c agli ftudj del gabinetto. Si 
farebbe detto , che quelle occupazioni fi 
rapivano il tempo 1’ una all' altra . Acelia 
era divifa nella lìdia guifa tra le cure del 
governo interiore della fua cala, e Tiftru- 
zione de' Tuoi figli» La natura fecondò le 
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di lei mire. I figli applicati e docili , © 
per 1’ efèmpio de 1 loro genitori 3 © per la 
reciproca emulazione , fi fecero un pia- 
cere de’ loro ftudj . 

Ma quello- fuccelTo , per quanto folle, 
ioave al cuore di una buona madre , non 
era il filo oggetto piu ferio . Aveva ella 
allìcurata a Melidoro 1’ unica riforfa per- 
petua contro la noja della folitudine , e 
1’ attrattive della dillìpazione- . Io- fona 
tranquilla , difs’ella finalmente 5 quando 
vide in lui un gullo decifo per lo ftu- 
dio . Quello è un piacere , che colla po- 
co^ ■> che fi trova da per tutto , che non 
fianca mai e col quale non fi è certa- 
mente mai in obbligo di fuggire fc mc- 
defimo . 

Melidoro ritornato in le Hello lungi- 
dall’ arrollìre di confellare che doveva 1* 
onore di quello cambiamento alla fua- 
moglie , fi faceva gloria di raccontare- 
quanto ella avea fatto per ricondurlo in 
fe dal fuo traviamento: egli non celiava- 
di lodare il coraggio , l' intelligenza , 1» 
dolcezza , la collanza , ch\elìa vi avea 
impiegatale tutto il mondo diceva nell* 
udirlo quella è una donna che ha po- 
che limili. 
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Larice da varj anni non fenti- 
>-> ^ va parlar di altro che di filo-^ 
^ v-» ^ foli : che cola è mai codefta 
fpecie di uomini T difs* ella? 
Jo ne vorrei vedere qualcuno. 
Fu prevenuta , che i veri hlofofi erano 


rari , e che circolavano poco nel mondo; 
che del rimanente erano i più Lcmplici di 


tutti gli uomini , e che non avevano pun- 
to di (ingoiare . Ve ne fono dunque di 
due forte , difs* ella , poiché in tutti i 
racconti che io Tento , un filofofo è un 


elfere fpeciofo , che fa profellìone di no» 
raflomigliare a nulla . Di quello genere» 
fé le dille , ve ne fono da per tutto , voi 
ne avrete ; quello è facile . 

Clarice fi trovava alla campagna con 
una di quelle converfazioni , che fi chia- 
mano frivole , e che non domandano fé 


non che di divertirli . Dopo qualche gior- 
no le fu prefentato il fentenziofo Arillo . ' 
Il fignore è dunque filofofo , domandò 

efli 
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cfla nei vederlo? Si, (ignora rifpofe Ari- 
do . — E 1 una bella cofa la fìlofofia , 
non è egli vero ? — Ma (ignora , è la • 
faenza del bene e del male , o fe volete, 
la faviezza . Non è che quello , diflè Do- 
ri ? E il frutto di codeda faviezza , pro- 
feguì a dire Clarice , è (icuramente quel- 
lo di eflèr felice ? — Aggiungete , o fi- 
gnora , di fare dc’felici . Sarei dunque fi- 
lofofo anch’io , dille a mezza voce la 
femplice Lucinda , giacché mi è (lato ri- 
petuto cento volte, ch'era nelle mie ma- 
ni di cflcr'io felice facendo altri felici . 
Buono , chi non lo fa , ripigliò a dire 
Dori ? quello è un fegreto ben ridicolo . 

Arido , con un forrifo fprezzante, fe- 
ce loro intendere , che la felicità fìlofofì- 
ca non era quella , che può gudare e far 
gudare una bella donna . Io lo fofpetta- 
va bene ; di(fe Clarice j e non vi è cofa 
che fi radomigli meno , per quanto io 
credo , che una bella donna e un filofo- 
fo : ma vediamo prima di tutto come (ì 
conduce il favio Arido per efTer felice . — — 
E 1 una condotta femplicidìma , o (ignora: 
io non ho pregiudizj ; io non dipendo da 
alcuno ; io vivo con poco; io non amo 
nulla ; ed io dico tutto ciò che penfo . 
Non amar nulla , odervò Cleon , mi pare 
una difpofizioue poco favorevole per fare 
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de' felici . Eh l fignore , replicò il filofo- 
fo , non fi fa egli v bcne fé non a ciò che 
fi ama ì Vi affezionate voi quel miferabi- 
le , che voi confolate nel pattare per una 
firada ? In quefta maniera noi diftribuia- 
mo all' umanità il foccorfo de’noftri lu- 
mi . E voi , ditte Dori , fate de' felici a 
forza di lumi ? — Sì , fignora , c noi lo 
fiamo » La groffa prefidente di Ponval 
trovava quefta felicità molto picciola . U» 
filofofo prova egli molto piacere, doman- 
dò Lucinda i — Egli non ne prova che 
un folo , o fignora , quello di difprezzar- 
II tutti . Quello deve cflere un* bei piace- 
re , dille brufcamente la prefidente/ E fe 
voi non amate nulla , o fignore , che fa- 
te voi dunque del voftro animo? — Che 
ne fotlo P impiego nel folo ufo che Ea 
degno di lui . Io contemplo , io ofifervo 
le meraviglie della natura . E che può ella 
' avere d’ intereflànte per voi* quefta natu- 
ra , riprefe a dire Clarice , fe gli uomi- 
ni , fe i voftri limili non hanno nulla ,, 
che polla affezionarvi ad etti ? I miei li- 
mili ; o fignora I io non difputo fopra i 
termini , ma quello c un poco forte .. Co- 
munque fia , la natura , che io ftudio * 
ha per me l’attrattiva della curiofità , che 
è la molla dell’ intelligenza , come ciò die 
fi chiama defiderio è la forza motrici del 

lèn- 
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*fennmento . Sì , io capifco , dille Dori , 
che la curiofità è qualche cofa ; ma il 
defiderio , fignore , non lo contate , voi 
punto ? — Il defiderio , ve 1’ ho derto , 
è un'attrattiva di uri 1 altra fpecic . — Per- 
chè dunque abbandonarvi ad una di que- 
lle attrattive , intanto die refidete all’ al- 
tra? — Ah ! (ignora , quello è perchè i 
piaceri dello fpirito non fono mefehiati di 
alcuna amarezza , e perchè tutti quelli del 
Pentimento racchiudono un veleno nafeo- 
fìo . Ma almeno , gli domandò Cleon , 
voi avete de 1 (enfi ! — Sì , io ho de' (enfi, 
fc volete ;; ma quelli non hanno verun 
impero (opra di me : il mio animo -ne 
riceve l’impreffioni come uno fpecchio; 
e non vi fono fé non che gli oggetti del- 
l’ intelligenza pura , che mi pollano viva- 
mente affettare . Quello è un perfonaggio r 
molto freddo , dille forto voce Dori a 
Clarice 1 e chi ti ha condotto collui ì 
Adagio , le rifpofe Clarice , quello è buo- 
no per la campagna ; vi è la maniera di 
diverrircifi . 

Cleon , che voleva fviluppar maggior- 
mente il carattere di Arido, gli moftrò la 
fua forprefa di vederlo rifoluto a non 
amar nulla . Poiché alla fine , diceva egli, 
non conorfccte voi nulla d'amàbile ? lo. . 
conofco qualche lupcrficie , ripide a dire 
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il filofofo , ma io fo non fidarmi del fon- 
do . Rimane a faperfi , diftè Cleon , fe có- 
defta diffidenza è ben fondata . — Oh / 
beniflìmo : me lo potete pur credere : io 
ho veduto abbaftanza per convincermi , 
che quello globo non è popolato che di 
fciocchi , di federati c d' ingrati . Se voi 
lo guardale bene , gli dille Clarice in un 
tuono di rimprovero , farefte meno ingiù- 
fio , e forfè anche più felice . 

Il favio , interdetto per un momento , 
non fece fembiante di avere intefo . Si 
annunziò che il definare era pronto , die- 
de egli la mano a Clarice , e fi pofe a ta- 
vola prefib di lei . Io voglio , gli difs* 
ella , riconciliarvi coll’ umanità . — Non 
vi è maniera , o (ignora , non vi è ma- 
niera : P uomo è il più viziofo di tutti 
gli cflèri. Qual cofa più crudele , per efem- 
pio, che lo fpettacolo del voftro pranzo? 
quanti animali innocenti immolati alla vo- 
racità dell’ uomo ! Codefto bue , qual ma- 
le vi aveva egli fatto ? e codefto agnello, 
(imbolo della candidezza , qual dritto ave- 
vate voi (òpra la fua vita ? e quel pic- 
cione , eh 1 è flato rapito dal fianco del- 
la fua amorofa colomba ? Oh cielo ! fe 
vi fo(Te un Bouffon tra gli animali , in 
qual claflè collocherebbe egli 1* uomo ? La 
tigre,. Pavvoltojo, il pefee cane gli cede- 
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rebbero il primo luogo tra le fpecie vo- 
raci . Tutti conclufero , che il filofofo non 
fi nudriva che di legumi , e non fi ardi- 
va di offerirgli quelle vivande , eh’ egli tra- 
feorreva con tanta commiferazione . Da- 
te , date , difs’ egli , giacche fi è pur fat- 
to tanto , che fi fono fcannati , bifogna 
bene che qualcuno li mangi . Egli decla- 
mava alla fteflà guifa nel mangiare di tut- 
to , contro la profufione delle vivande , 
il loro raffinamento , la loro delicatezza . 


Ah / diceva egli, felici que’ tempi, quan- 
do 1’ uomo pafcolava colle capre . Date-*, 
mi da bere , in grazia . La natura ha de- 
generato molto 1 II filofofo fi ubbriaci 
nel fare la pittura del limpido e frefeo 
* rufcello , a cui fi diffidavano i fuoi padri. 

Cleon prefe quel momento , in cui il 
vino fa dir tutto , per ifeoprire il prin- 
cipio di quel mal’ umore filofofico , che 
fi diffondeva fopra tutto il genere uma- 
no ... E bene / domandò egli ad Ariflo, 
eccovi in mezzo ad uomini : li trovate 


voi tanto odiofi ? Confeflate , che voi ci 


condannavate fulla parola altrui , e che 
non meritano tutto il male , che fe ne 


dice. — Sulla parola altrui, fignore/ Sap- 
piate , che un filofofo non giudica fe ncn 
che fecondo il proprio fentimento.io credo 
gli uomini vani , fuperbi , ingiufti , per- 
chè 
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che li ho ben veduti e bene Sviluppati , 
Ah/ di grazia 1 interruppe Cleon, abbia- 
teci un poco di riguardo : la noftra am- 
mirazione per voi pare che ne meriti qual- 
cuno ; poiché finalmente voi non ci po- 
tete rimproverare di non onorare il me- 
rito . E come F onorate voi , replicò vi- 
vamente il filofofo ? Si onora egli col tra- 
forarlo , coll’ abbandonarlo ? Ah / i filo- 
sofi della Grecia erano gli oracoli del lo- 
ro Secolo , i legislatori della loro patria. 
Al preferite la Saviezza e la virtù langui- 
scono dimenticate; l’ intrigo , la viltà , la 
fèrvitù ottengono tutto . Se quello avve- 
nilfe , dille Cleon , Sarebbe forfè colpa 
degli uomini grandi , che Sdegnano di ma- 
infettarli . E volete voi , che fi gettino 
alla tetta , o per dir meglio ai piedi de* 
difpenfatori de’ premj ? È vero , dille Cleon, 
che fe ne potrebbe rifparmiar loro la pe- 
na, e che un uomo come voi . . .perdo- 
nate Se no vi nomino . . . Non vi è ma- 
le, ripreSe a dire umilmente il filofofo. — 
Un uomo come voi dovrebbe ettère di- 
fpenfato dal fare la Sua corte. — Io/ -la- 
re la mia corte ? Ah ! 1’ aspetteranno un 
pezzo ; io non credo , che la loro Super- 
bia avrà mai quello trionfo : io So ap- 
prezzare me ftdTo , grazie al ciclo; e an- 
drei a vivere ne 1 deferti piuttotto che de- 
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gradare la dignità della mia efidenza . Sa- 
rebbe un peccato , dille Cleon , che la v 
focietà vi perdette ; nato per illuminare V 
umanità , voi dovete vivere nel mezzo 
- di efla . Voi non potrelìe credere , mie 
fignore , il 'bene che fa un filofofo alla 
terra : io fcommetto , che il fignore ha 
fcoperto un numero immenfo di verità 
morali , e che vi fono forfè al dì d’oggi 
cinquanta virtù inventate da lui . Virtù , 
riprefe Arido abballando gli occhi ? Io non 
ne ho inventate molte , ma ho fmafche- 
rati molti vizj . Eh ! fignore , gli dille Lu- 
cinda , perchè non lafciate loro il velo 
che hanno ? Avrebbero di meno la brut- 
tezza . — Per mia fede, io vi fono ferva, 
ripigliò la fignora di Ponval ; io amo 
più un vizio decifo , che una virtù equi- 
voca ; almeno fi fa come regolarli-. — 
Ed ecco intanto come fiamo ricompenfa- 
ti , foggiunfe Arido , con fdegno Ilo ho 
perciò prefo il mio partito di non elìde- 
re che per me dello ; il mondo anderà 
come potrà . Nò , gli dille politamente 
Clarice alzandoli da tavola , io voglio che 
voi elìdiate per noi . Avete voi in Parigi 
qualche affare predante ? — Niuno , fi- 
gnora ; un filofofo non ha affari . — E' 
bene , io vi trattengo qui . La campagna 
deve piacere alla filofofia , ed io vi ci pro- 
Marmontcl Tom, IL M met- 
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metto la folitudine , il ripofo £ la liber- 
tà . La libertà , .lignota ! dilTe il filofofo 
a mezza voce : io temo molto che voi 
non mi manchiate di parola. 

La palleggiata difperfc la .compagnia ; e 
Arido con un'aria penficrofa linfe di an- 
dare a meditare in un viale , dove fece 
la fua digeftione fenza penfate a nulla.. 
Dico male ; egli penlava a Clarice » e di- 
ceva a Ce deflo : una bella donna , una 
buona cala , tutti i .commodi della vita; 
la cola comincia bene / Vediamo dove 
termina . Bifogna confelTare, feguì a dire, 
che la focietà è una fccna curiofa ; le io 
foffì galante, attento, compiacente , ama- 
bile , appena mi lì prederebbe attenzione; 
non fi vede che quefto nel mondo ; e la 
vanità delle donne è fazia di quelli omag- 
gi , compartiti con tanta prodigalità : ma 
manfuefare un orfo , incivilite un filofo- 
fo , domare il fuo orgoglio , ammollire 
il fuo animo , è un trionfo difficile e ra- 
ro , da cui c iufingato il loro amor pro- 
prio . Clarice viene a gettarli da fe me- 
defima nella mia rete ; afpettiamo fenza 
comprometterci . 

La convcrfazione dal ca*nto filo fi di- 
vertiva a Ipefe di Arido . È un curiofo 
originale , diceva Dori : che ne faremo 
4ioi ì Una commedia , rifpofe Clcon ; e 
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fe Clarice mi vuol credere, il mio piano è 
già tutto formato. Egli cominciò a palefare 
la fua idea , rutto il mondo vi applaudì, 
e Clarice , dopo qualche difficoltà , ac- 
confcncì a rapprefentare la fua parte . EfTa 
ora molto più giovane e molto più bella 
•di quello che bifognava per un filofofo; 

« qualche parola , qualche occhiata, sfug- 
gita ad Àrido, pareva che rifpondefTe del- 
lo fcioglimcnto dell 1 azione . Si prefentò' 
■dunque come per accidente nel viale , in 
•cui egli palleggiava : io vi diftolgo , gli 
difs’ella ; perdonatelo non fo che paflà- 
xc . — Voi non fiere di troppo , o (igno- 
ra ; ed io pollo meditare con voi . Mi 
farete piacere , dille Clarice .* mi avveggo 
che un filofofo non penfa come ognialrr’ 
uomo ; e mi piacerà -molto di vedere le 
cofe co’ voftri occhi . — E* vero , o figno- 
xa : la filofofia pare che crei un alrro 
univerlo : il volgo non vede che una ' 
mafia ; i dettaglj della natura fono uno 
fpettacolo riferbato per noi : pare ch’efla 
abbia dilppfto per noi con un’arte così 
meravigliofa le fibre di codelìe foglie, gli 
ftami di codefti fiori , la teflìtura di co- 
defia feorza : un formicajo è per me una 
. repubblica ; c ognuno degli atomi , che 
compongono quello mondo , mi pare un 
mondo nuovo . E’ una cofa mirabile , dille 

M 2 Cla- 
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Clarice! Di che vi occupavate voi in que- 
llo momento? Di codcfti augelli , rifpofe 
il filofofo Sono felici ? non è egli ve- 

ro ? — Ah ! certamente , felicitimi / e co- 
me potrebbero non eterlo ? V indipenden- 
za , l' uguaglianza , pochi bifogni , la fa- 
cilità de’ piaceri , la dimenticanza del paf- 
faro, niuna inquietudine full 1 avvenire , e 
tutte le loro cure nerette a quelle di vi- - 
vere e di perpetuare la loro fpecie ; qua. 
li lezioni, (ignora , quali lezioni per l'uma- 
nità/ — Accordatemi dunque, che la cam- 
pagna è un foggiamo deliziofo , poiché 
finalmente ci avvicina alla condizione de- 
gli animali; e pare che, come ellì.non vi 
abbiamo altra legge che il dolce i tinto 
della natura . — Ah ! {ignora , volete il 
cielo , che fote vero ! Ma quello caratte- 
re è cancellato dal cuore degli uomini : la 
focietà ha guadato tutto.— -Voi avete 
ragione , quella focietà è qualche cofa dì 
pefante , e quando non fi ha hifogno di 
alcuno , non fi dovrebbe vivere che per 
fe. — Oimè / io l’ho detto cento volte; 
io non ceto di fcriverlo ; ma niuno mi 
vuole afcoltarc . Voi, (ignora , per efem- 
pio , la quale motrate di conoscere la ve- 
rità di quello principio , avrete voi La 
forza di pratticarlo ? Io. non poto far'al- 
tro , dite Clarice , fe non che defiderare 

che 
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che la fitofofia venga alla moda : io non 
farò F ultima a feguirla , come non deb- 
bo ettèr la prima ad introdurla . — Tut- 
ti tengono quefto linguaggio , niuno vuo- 
le azzardare a dare 1* efempio ; ed intan- 
to r umanità geme oppreflà fotto il gio- 
go dell’ opinione , e nelle catene dell 
ufo. — Che volete che io vi dica, o Si- 
gnore? il noltro ripofo, il noftro onore, 
tutto ciò che noi abbiamo di più caro , 
dipende dalle convenienze . — E bene , fi- 
gnora , rifpetratele , codette convenienze 
tiranniche ; abbiate delle virtù , come ave- 
te degli abiti , tagliate fui gufto del feco- 
le : ma il voftro animo è in voftro po- 
tere : la focietà non ha dritto che full’ 
citeriore , e voi non le liete' debitrice che 
dell’apparenza. Le convenienze -, di cui li 
fa tanto ftrepito , non fono anch'effè fe 
non che un 1 apparenza ben condotta : ma 
l’ interno , lignota , l’ interno è il fantua- 
rio della volontà , e la volontà è indi- 
pendente . Capifco , ditte Clarice 3 che io 
potto volere ciò che mi fembra buono , 
purché io conferà quelle precauzioni. Sì, 
certamente , riprefe a dire il filofofo ; è 
meglio limira rii a quelle , che azzardare 
nn’ imprudenza : poiché la pere voi , o fi-- 
gnora , ciò eh 1 è una donna vizio fa ? E’ 
una donna 9 la quale non ufa veruna di 
-• hi $ co- 
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codette cautele , e che non rifperta pun- 
to T apparenza . Come ! fignore doman- 
dò Clarice , affettando un’ aria di perfua- 
fìone , il vizio non confìtte dunque che- 
nell' imprudenza ? — Prima di rifponderi 
vi, fìgnora, permettetemi d’ interrogarvi? 
Che cofa è il vizio agli occhi voftri ? Non> 
è «gli ciò che turba V ordine , ciò che 
nuoce , o ciò che può nuocere ? — Ap- 
punto quefto . — - E bene , /ignora , tutto 
ciò fuccede nelle cofe cfteriori . Perchè 
dunque fottoporre al pregiudizio i voftri 
fentimenti e i voftri penficri ? Offeriate in» 
codefti augelli quella foavc ed altera liber- 
tà , che la natura vi avea data , c che voi ; 
avere perduta . Ah ! diflè Clarice con un« 
fofpiro , la morte del mio fpofo me lo. 
aveva reftituito , codefto bene preziofo , 
ma io fono alla vigilia di rinunziarvi di 
nuovo . Oh cielo ! che Tento io ? grido 
egli . Voi andate a formare un nuovo le- 
game? — Ma io non fo . — — Voi non fa- 
pete/ — Lo vogliono. — E chi, (ignora/ 
Quali fono quegl’ inimici , che hanno l* 
audacia di proporvelo ? Nò , crediaremi 
il matrimonio è un giogo , e la libertà c un- 
bene fupremo. Ma poi , c chi è lo fpofo,, 
che vi viene dato? — è- Cleon . — Cleon, 
/ignora ? Non mi forprende più; l'aria di li- 
bertà , eh’ egli prende in quefto luogo. Iu- 
te r- 
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tfcrroga , decide , fi degna di eflere affabi- 
le qualche volta , ha quella politezza van- 
taggiofa , che pare che fi abballi fino a 
noi : fi vede bene eh’ egli fà gli onori 
della cafa -, ed io capifco ora quanto ri- 
fpetro , e quanta deferenza gli debbo . — 
Voi vi dovete l’ uno all’ altro una reci- 
proca urbanità, ed io pretendo , che tut- 
ti in cafa mia fieno eguali . •*— Voi lo pre- 
tendere, Clarice! Ah! la voftra (beltà di- 
firugge l 1 eguaglianza tra gli- uomini ; e 
quello , che vi deve poffedere . . . Non ne 
parliamo più , io ho detto troppo , que- 
llo foggiorno non è fatto per un filofofo. 
Permettete che io me ne allontani Nò, 
gli difs’ ella , io ho bifogno di voi , e voi 
mi fommergete in un pelago di dubbici 
ze , da cui non mi può rrarre altri che voi. 
Bifogna pur confeflàrc , che la- fiiofofia è 
una cofa molto confolànte / mai fc un fi- 
lofofo fofiè un ingannatore y farebbe un 
amico molto dannofo ! Addio 1 ,• io- non 
voglio , che ci fi vegga infieme .• io mi 
vado a riunire alla compagnia ; venite pre- 
dio a ritrovarci . Ecco dunque , diceva 
effa nell’ allontanarli da lui', ecco ciò che 
fi chiama un filofofo ! Coraggio , diceva 
egli dal canto fuo! Cleon non regge che 
per un filo . Clarice con roffore diede con- 
tro agli altri della prima fccna , e il fuo 

M 4 prin- 
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principio ricevè molti elogj : ma la pre- 
cidente ftropicciandofi la fronte : Avete voi 
pretefo , dille , che io fi a femplice fpetta- 
tricc ? Nò , nò i io voglio rapprefentare 
la mia parte, e m’impegno che farà cu- 
riofa . Voi credete di foggiogare quell* 
uomo favio ? nò certamente ; io farò quel- 
la , che avrò quell’ onore . Voi, pre- 
fidente ? — - Oh i potere ridere quanto vo- 
lete : i miei cinquanta anni , il mio mo- 
ftaccio di tabacco di Spagna fi burlano 
di tutte le voftre grazie . Tutti applaudì* 
fcono a quella disfida , e raddoppiano ls 
rifa . Nulla vi è di più ferio , riprefe 
ella a dire : e fe non bafla una fola di 
voi y non avere che ad unirvi insieme per 
difputar.mi la fua conquida ; io vi sfido 
tutte tre . Su via , divina Dori , bella Lu- 
cinda , mirabile Clarice , andate a far pom- 
pa ai di lui occhi di tutto ciò che la ci- 
vetteria e la bellezza hanno di più fedu* 
cente , io me ne rido . Ella dille quelle . 
parole con un tuono rifoluto da far tre- 
mare le fue rivali . 

Cleon fi moftrò tetro e penfierofo alt’ 
arrivo di Afillo ; e Clarice prefe col fi* 
lofofo l’aria ri fervuta del mi fiero. Si par- 
lò poco col labbro , ma molto con gli 
occhi . Arido nel ritirarli dentro il fuo 
appartamento a lo trovò ammobiliato con 

tuc- 


Digillzed by Google 



FtLOS-OFO. 173 

tutta la finezza del ludo , Oh cielo ! <li fs a 
egli alla compagnia , che per divertirli ve 
l-o avea accompagnato , oh cielo ! non è 
una cola ridicola, che tutta quella pom- 
pa fi ponga in opera pel fonno di un 
uomo ? A Sparta fi dormirebbe egli così? 
O Licurgo , che diretti tu ? una toletta 
per me/ Quello è un burlarmi . Sono fla- 
to io prefo per un Sibarita? Io parto, 

10 non faprei rimanervi. Volete voi, gli 
ditte Clarice , che fi fpogli 1’ appartamen- 
to a polla per voi ì Godete , crediatcmi, 
godete le dolcezze della vita , quando fi 
prefentano ; un filofofo deve fapere ftar 
fenza di tutto, e accomodarli a rutto. E 
bene, di IV egli calmandoli, bi fogna com- 
piacervi ; ma io non dormirò mai fu co- 
dette morbide piume . Per mia fcde,.difs’ 
egli nel coricarli , la mollezza è una bel- 
la colà \ e il favio fi addormentò ► 

I fuoi fogni gir richiamarono aliarne-, 
moria il Tuo colloquio con Clarice ; e fi 
rifvegliò colia dolce idea , che q-uella vir- 
tù di convenzione, che fi chiama- faviez- 
za nelle donne , gli refifterebbe debol- 
mente . 

Non fi era ancora levato , ed un fer- 
. *o era già venuto a proporgli il bagno. 

11 bagno era di un buon prefagio ..SI/ 
difs J egli , io mi bagnerò ; il bagno è d‘ 
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ìnftituzione naturale . In quanto ai prò*- 
fumi , la terra ce li fomminiftra;. non di- 
fprezziamo i Tuoi doni . Egli avrebbe vo- 
luto fer’ufo di- quella toletta , che vede- 
va preparata, ma la vergogna lo ritenne.. 

. Si contentò folo di dare alla negligenza 
filofofica P aria la più decente, che gli fu- 
pulfibile , e confultò venti volte il fuo- 
fpeccTiio .. Come fiete fatto! gli dille Cla- 
rice nel vederlo comparirete perchè non. 
liete abbigliato come tutti gli altri ? Co- 
defto abito >, codetta pettinatura vi danno> 
un’aria comune, che voi non avete na- 
turalmente. — Eh! fignora, fi deve egli 
giudicare degli uomini dall' aria ? Volete.- 
voi , .che io mi afloggetti ai capricci della; 
moda , e che mi abbiglj, come i voftri. 
Cleon ? — Perchè nò , fignore ? fapete 
voi , eh' elfi ricavano un vantaggio dalla 
voftra femplicità , e che appunto queftar 
è quella che indebolifcc piu che ogni al- 
tra cofa nello Ipirito altrui la confidcra- 
zione , che vi è dovuta ? Io ftefià , per 
rendervi giullizia ho bifogno della mia. 
iifleflìone:.la prima occhiata è contro dì- 
voi; è molto fpeflo la prima occhiata è 
quella che decide . Perchè non dare alla- 
virtù tutte le attrattive che può avere? — - 
Nò , fignora P artifizio non c fatto per 
e(Ta . Quanto più è nuda „ tanto più è 
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Bella ; fi mafchera , quando fi cerca di 
adornarla . — E bene , fignorc, la virtù fi 
contempli da fé fola a luo vantaggio; in 
quanto a me, vi dichiaro , che codetta aria 
femplice e vile mi difgufta . Non è una 
ftravaganza , che avendo voi ricevuta dal- 
la natura una bella figura, vi facciate una 
gloria di degradarla ì — Ma , fignora 
che dirette voi , fc un filofofo perdette 
il fuo tempo ad abbigliarli, e fi compo- 
«ettc come i voftri marchefi ? — Direi , 
che cerca di piacere , c che fi bene; poi- 
ché , non 1 vi lufingatc ; o Arido ■> non 
fi piace- fenza un poco di attenzione nell' 
adornarli . --- Ah! io nulla defidero tan- 
to , quanto di comparir bene ai vodri 
occhi . — Se avete queda premura , ri- 
prefe a dire Clarice con un’ occhiata te- 
nera impiegateci almeno un quarto d' 
ora . Giacobino ,• Giacomino ! andate a 
pettinare il-fignore . Arido arrofsi , ma 
fi arrefe finalmente a quede dolci idan- 
ze .. Ecco il filofofo alla fua toletta . 

La mano leggiera di Giacomino acco- 
moda con arte i di luì capelli ; la di lui 
fìfonomia fi fpiega ; egli dedo ammira la 
metamorfofi , cd ha pena a comprender- 
la . Che diranno nel vedermi , doman- 
dava- egli a fe dedo ? Diranno ciò che 
vorranno, ma il filofofo ha un gran bel 
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lo afpetto . Si prefenta egli pieno di or- 
goglio , ma con un’ aria affettata e timi- 
da . Oh bravo! dille Clarice, ecco un uo- 
mo polirò . Solamente il colore di code- 
lio abito mi offende ora la villa . — - 
Ah ! (ignora , in nome della mia gloria 
lafciatemi almeno quello carattere della 
gravità del mio flato. — E qual’ è egli,, 
di grazia , codeflo flato chimerico , che 
vi fla tanto- a cuore ì Io approvo , che 
fiate favio , ma mi. pare, che tutti i colori, 
fieno eguali per la-faviezza . Quel colore 
di marrone , di cui è. l'abito del fignoc 
Guglielmo , è egli più in natura che il 
turchino celeftc , e il gridellino f Per qual 
capriccio imitare piuttoflo ne’ voftri abi- 
ti il gufto del marrone, che la foglia del- 
la rota , o quel lillà , di cui fi corona 
la primavera ì Ah ! in quanto a me vi 
con fedo , che il gridellino mi piace moi- 
tiflìmo ; queftg colore ha un non fo che 
di tenero , -che va fino all’ anima ; ed io 
vi troverei il più bell’uomo del mondo 
con un abito gridellino . — Gridellino , 
ignora-* oh cielo / un filofofo gridelli- 
no ? — Sì- , fignore : gridellino chiaro z 
che volete che io vi. dica ? quella è la 
mia frencfia . Scrivendo in quello ftefTò 
momento a Parigi , voi lo potrefte ave- 
sse domani a mezzo giorno * non c egli 

ve- 
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vero ? — Che , fignora ? --- Un abito 
da campagna del colore de’miei nallri . —■ 3. 
Nò, fignora, non è pollìbiie. — Perdo- 
natemi , non vi è cofa più- facile ; bada 
che il farro- vegli quella notte. — Oimè i 
farebbe altrettanto tempo, che impieghe*- 
rebbe a rendermi ridicolo! confidente ,, 
vi prego, che quella farebbe una llrava- 
gatiza da farmi perdere il credito . — 
E bene , fignore , quando voi avrete pe*^ 
duro quello- credito- , ve ne procurerete 
un altro; e vi è da feommettere che gua- 
dagnerete nel cambio . — Vi giuro, fi- 
gnora , che fono fommamenre rammari- 
cato di darvi un difpiacere , ma ... — 
Ma voi mi fate inquietare ; io non pofi- 
fo fofFrire di elTer contradetta . è una co- 
là ben fingolare, profeguì elfa adire con 
un J aria di collera , che voi mi ricufiate 
una bagattella. L'importanza, che voi ci 
ponete , m’infegna a riguardarmi" fu qual- 
che cofa di più ferio .. A quelle parola 
ella forti , e lafciò il filofofo confu fo di 
vedere , che un incidente cosi leggiero 
andane a dillruggere le fue fperanzex Gri- 
dellino! diceva egli gridellino ' qual cofa 
ridicola! qual contrailo! Ma ella lo vuo- 
le; bifogna farlo. Il filofofo ferale . 

Siete ubbidita, o fignora, dille a Clav 
ricc accoftandofele . Vi è coftato molto 
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il cedere , gli domandò effe con un fon- 
rifo di fdegno ? — Molro , (ignora , c- 
più di quello che io podi dire ; ma alias 
fine voi V avete voluto. Tutta la conver- 
fazione ammirò la pettinatura del filofo- 
fb ; la prefìdente fpecialmentc giurava per 
tutti i numi di non aver mai veduto un 
uomo pettinato più nobilmente .• Arift©> 
la ringraziò di un complimento tanto lu* 
finghiero ..Buono, riprefe ella a dire pcom* 
plimento ! io non ne fo mai : quefta è‘ 
la fai fa moneta del mondo.. Bella efpreflìo- 
ne , gridò il fevio ! meriterebbe di> efièr»: 
fcritta . Si* conobbe , che la prefidente in- 
cominciava l'attacco, e fbrono lafciati ia: 
libertà . Voi' credete dunque , gli difsel- 
là, 'di edere il folo adire fcntenze? Qua- 
le voi mi vedete, fono filofofo anch’io. 

Voi , fignora ! e di qual fetta ’ Stoica ?• 
Epicurea? — Ohi per mia fède, il no* 
me non lignifica punto. Io ho dieci mfe 
là feudi di entrata , e li fpendo allegra* 
mente; io ho buon vino' di Sciampagna,, 
e lo bevo in compagnia de’ miei binici 
io fio bene, fo quello che mi piace e 
lafcio che ognuno viva a. fuo modo : ec- 
co la mia fetta . — Bcniffìmo ! ed ecco 1 
- p reci farr *.nte ciò che infognava Epicuro . 1 

Io vi dichiaro , che non mi è dato nife* 
guato nulla : tutto ciò viene da me . So* 

. no 
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4>q venti anni , che io non ho letto fé non- 
ché la nota de' miei vini, e la lifta del- 
la; mia cena . — Ma, fu codefto piede 
voi dovere edere la più felice donna del’ 
mondo? — Felice , non totalmente : mi 
manca un marito alla mia maniera . li- 
naio prefìdente era una beftia .* non era* 
buono che per le caule y fapeva hi legge», 
ecco tutto. Io voglio un uomo, che mi 
fappia amare , e che non fi occupi che 
di me . — Ne troverete mille , o (igno- 
ra. - — Oh/ io non ne voglio che uno», 
ma voglio che fia buono. La nafcita,la 
pofiSdenza tutto ciò mi è indifferen- 
te pio non confiderò che la perfona.- — 
Per verità , (ignora , voi mi forprende- 
* re : voi fiete la prima donna , in cui io 
abbia trovati principi ; ma voi non vo- 
lete prccifamente che un marito? — Sì, 
fignore , un marito , che fia mio in tut- 
te le forme\ . Quelli amanti fono tutti 
bricconi , che c' ingannano , che ci abban- 
donano , fenza che ci fia permeflb di la- 
mentarci : laddove uri marito è noftro in 
faccia a tqjto T univerfo pe fe il mio ma- 
nto ardiflè di mancarmi , io voglio po- 
tere , col mio titolo alla mano , andare 
a dare cento fchiaffi a quell' infoiente che 
me lo avrà rapito . — Beniffimo, fignora, 
benìffimo / il dritto di. proprietà è un dric- 

- to 
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C o inviolabile : ma fapece voi , che v? 
Tono pochi animi come il voflro ì Qual 
coraggio! qual vigore ! — Oh-/ io ne 
ho quanto una lconefla . So che non fo^ 
no bella ; ma dieci mila feudi di entrata 
per donativo di un matrimonio .vagliono 
bene turte le gentilezze di una Lucinda 
o di una Clarice r e benché I’ amore fia 
raro in quello fecole, le uè deve trova* 
re per dieci mila feudi . Vennero chia- 
mati alla cena , e q-uelVo colloquio duro- 
fino a tanto che vi arrivarono. 

Arifto parve immerfo in rìflciffoftf ntòfc. 
to ferie : egli ponderava* i vantaggi -e gl'* , 
inconvenienti , che vi farebbero flati nel- 
lo /polare la prefidente , e calcolava quan- 
to poteva ancor vivere una; donna dì 
cinquant* anni ì bevendo . ogni * fera urta? 
bottiglia di vino di iSciampagiiji . La di- 
iputa , che. fi eccitò rra Clarice, e là pi- 
gnora di, Ponval: lo ritrai!? da'fiiòi t:pen- 
lìeri . Dori fece -nafeere' .quella cUiputa * 

E egli polfibile , dils’ ella , che la- prefi- 
dente abbia potuto ifolleuere per un* ora 
il difeorfo da folo a* fola coivun filofow 
fo, la prefidente che sbadiglia ogni vol- 
ta che fi parla di co fc fèrie e di ragio- 
ne ! Per mia fede , replicò la fignora di 
Ponval , quello avviene , perchè la vo- 
llra ragione non ha il fenfo ' comune: do- 
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mandane a quell’ uomo favio , fe la mia 
non è la buona . Noi parlavamo dello 
ftaco , che conviene ad nna donna onefla 
ed egli è <à‘ accordo con me , che un 
buon marito è la miglior cola del mon- 
do . Come ! gridò Clarice ; fiamo noi fat- 
te per eflère febiave ? E che divien’ ella 
quella libertà , eh’ è il primo di tutti r 
beni ? Cleon fi' fcatenò contro quello fi- 
ftema di libertà : foftenne che il legame 
de’ cuori, tutto era fuorché una fchiavitùs. ' 
La prefidente fi unì con eflo, e dichia- 
rò eh’ efia non facca differenza tra 1 amo- 
re della libertà e T amore del libertinag- 
gio . Io voglio , diceva efla , che quello- 
Nicchierò di vino fia l’ultimo della mia 
vita , fe io- conto- mai fopra un uomo 
che non abbia giurato di efler mio. Tut- 
to il rimanente non è che un fioretto . 
Ed ecco appunto , diceva Clarice , ciò 
che il matrimonio ha di umiliante : V 
amore colla- fua libertà perde tutta la 
fua delicatezza . Non è egli così- o figno- 
re , domandava eflà al fìlofofo ? — Ma, 
fignora , io penfava come voi ; bifogtia 
confeflarc però-, che fe la- libertà ha Ifc 
fue attrattive , ha- ancora i Tuoi pericoli 
e i Tuoi fcogli : le inclinazioni* felici fono 
un bene così grande , c l' incoftanza è 
tanto naturale all' uomo- , che quando egK 
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fcntc un inclinazione lodevole , opera pru- 
dentemente nel togliere 'a fé dello il fa- 
nello potere ài cangiare . — Lo femite 
voi lìgnora ? Ecco le pcrfone > che mi 
piacciono ; egli non adula : quello è quel- 
lo che lì chiama un vero filofofo . Pro* 
vatcvi a fcdurlo, fe potete . In quanto' 
a me, io' ne parto incantata . Addio, fi* 
lofofo : io ho bifogno di ripofo ; notv 
Ho chiufi gli occhi nella notte pallata ■, e 
non veggo P ora di edere addormita per 
avere il piacere di fognare. Accompagni 
quell’addio con un’occhiata appadìonatay 
in cui fcintillava il vino di Sciampagna 
Signora, dille Lucinda , vi fietè voi av- 
veduta di quell’ occhiata? Veramente i ri- 
prefe a dire Dori , cflà è" impazzita per 
Arido: fi vede chiaramente. — Per me,, 
fignora ? non ci penfate ; le nodre incli- 
nazioni, io credo , e i nodri caratteri non' 
fono fard per dare infieme. Io bevo poco;; 
giuro anche meno ;,e non amo di edere 
incatenato . — Ah ! fignore , dieci mila 1 
feudi di entrata ... . — Dieci mila feudi di' 
entrata, o fignora, fono un infuito, quan- 
do fe ne parla a’miei limili. 

Quedi difeorfi furono riferiti il giorno 1 
feguente alla prefidente . Che infoiente 
difs’ella! Io fono offefa : voi Io vedrete • 
alle mie ginocchia . Non mi trattengo a; 
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deferirete le riffeflìoni del favio . Una 
buona carrozza , un appartamento co- 
modo -, ben lontano da quello della (igno- 
ra , e il miglior cuoco di Parigi : quello 
era il Tuo piano di vita . L noftri filofofi 
diceva egli,, mormoreranno forfè un po- 
co ; ma io darò loro da mangiar bene . 
Oltre di che, una donna brutta ha qual- 
che cofa' di filofofico ; almeno non li Co - 
„ fletterà mai che io- abbia cercato il pia- 
cere dc’fenfi. 

Arriva il ; giorno del fuo trionfo , e l ? 
-abito gridellino arriva egualmente ; egli 
lb contempla , ed arroflifee di vanità piut- 
tofto che. di pudore . Intanto- Cleon vie- 
ne a vederlo in aria di un uomo agita- 
tO' , che- fa forza a fc medefimo : c do- 
po aver gettata un’ occhiata d 1 indignazio- 
ne fu i preparativi della di lui comparfa^ 
lignore gli dille , fe io rratraflì con un* 
uomo di mondo , gli. proporrei d 1 inco- 
minciare dal tagliarli la gola con me... 
Ma io parlo con un filofofo,e non ven- 
go a proporgli che un combattimento di; 
Sincerità e di virtu-. Di che lì tratta egli,, 
gli domandò-il favio, con un’aria alquanr 
to interdetta da quello preambolo ? Io- 
amava Clarice o lignore , riprefe a di- 
re Cleon ella mi amava , e noi eravamo 
fui punto di maritarci. Non fo q,ual ri- 
vo- 
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voFuzione Ci è fatta tutto ad un tratte* 
nel di lei animo ; ma efTa non vuol piò 
fentir parlare nè di matrimonio , nè di 
amore . Sul principio io non ho avuto 
che qualche fbfpetco del motivo del di 
lei cangiamento : ma codefto abito gri- 
dellino me lo conferma . Il gridellino è 
la* di lei frenefia ; voi prendete r di lei' 
colorì , voi liete mio rivale . — Io* fi- 
gnore! — Non ne pollò dubitare; e tut- 
te le circoftanze , che lo atteftano, fi pre- 
fentano in folla al mio fpirito : le voftre 
paflèggiarc fegretc , i voftri difeorfi all* 
orecchio i voftri fguardi , certe parole r 
il di lei odio fpecialmente contro la pre- 
ndente , tutto vi tradifee , tutto ferve ad 
illuminarmi . Ecco dunque , o fignore, 
ciò che io vi propongo . Bifogria che unc* 
di noi ceda il pollo . La violenza è un 
mezzo ingiufto; la' generofità è quella che 
ci deve accordare infieme . Io amo , io 
idolatro Clarice ; fenza di voi io era fe- 
lice ; io pollò elièrlo ancora : le mie at- 
tenzioni , il tempo , la- voftra lontanan- 
za pofiòno reftituirl’a a miei voti . Se per 
lo contrario , io debbo rinunziare ad ef- 
fa , voi vedete un uomo difperato , e la 
morte farà il mio rifugio . Giudicate , o 
Arifto , fe la voftra Umazione è la ftef- 
fa. Confultate voi Hello,, e tifpondetetm 
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Se vi va punto della felicità della vodra 
vita nel cedermi la vodra conquida , io 
41011 efigo nulla, e mi ritiro. Nò , gli ri- 
fpofe il filofofo con un’ aria fercna , vgì 
*ion vincerete Arido in generofità, c per 
•quanto me ne codi , vi proverò che io 
meritava quefto contraflegno di dima . 

Alla fine , difs’ egli Cubito che Cleoa 
fu partito, ecco un’occafione di modra- 
xe una virtù eroica . Ah ! le perfone del 
mondo impareranno bene ad ammirarci ... 
.Non lo fap ranno forfè ... Oh ! che sì ; 
Clarice he farà la confidenza alle fue ami- 
che ; quede lo diranno ad altre perfone : 
l’avventura è adài .rara per fare ftrepito: 
il peggio finalmente farà che la pubblichi 
io dello .B’ neceflài io che il bene fia no- 
to , non importa per quale drada ; il no- 
dro fecolo ha bifogno di quedi efempj ; 
quede fono lezioni per 1 * umanità . . . Non 
jiamo però vittime della nodra virtù , e 
n^n xinunziamo a Clarice prima di aver 
la ficurezza della .prefidente. Vediamo ciò 
che avranno prodotto il Conno e il vino 
di Sciampagna . 

Nel tempo che il filofofo rifletteva co- 
sì Culla fu a condotta , fi vedi . V indu- 
rre Giacomino forpafsò fe medqfimo nel- 
la pettinatura ; 1 ’ abito gridellino fu po- 
rto indodb innanzi allo Ipecchio con una 
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fegreta compiacenza ; e il favio forti dal- 
le fue camere, tutto sfolgorante , per an- 
dare predo la prefidente , che lo accoL- 
fe con un grido di forprefa . Ma paf- 
fando tutto ad un tratto dall 1 allegria 
alla confusione : io riconofco , difs 1 el- 
la , il colore favorito di Clarice : voi fie- 
re molto attento a Studiare il di lei gu- 
fto . Andate , Arido , andate a far vale- 
re le cure , che voi vi prendete per pia- 
cerle; faranno certamente apprezzate quan- 
to meritanp . La mia naturale ingenui- 
tà , riprefe a dire il filolofo , non mi 
permette di diflimularvi , che «nella fcel- 
ra di quefto colore io non ho feguito che 
li di lei •capriccio . Farò più, fignora; con- 
federò, che il mio primo defiderio è dato 
quello di piacere ai di lei occhi . Il più fa- 
vio ha pure le fue debolezze ; e quando 
una donna ci previene con attenzioni lu- 
singhiere , è difficile di non edèrne com- 
modo.* ma la mia riconofcenza è molto 
indebolita ; io me ne rimprovero , o Si- 
gnora , e voi dovete rimproverarne voi 
(teda . — Ah ! filofofo , perchè non è 
egli vero! Ma codedo gridellino confon- 
de le mie idee . — E bene /ignora , io 
1’ ho prefo con difpiacere , io lo lafcicrò 
con molto contento; e fe la mia prima 
femplicità ... — Nò, redate, io vi tro- 
vo 


Digitized by Google 



T i l o s o p e. 

■vo belliffìmo . Ma che dico io / Ah ! è 
pure un’infelicità che fiate s\ bello! Ari- 
do, perchè non fono io bella egualmen- 5 
;te? — Come , .(ignora, non fapete voi , 
che la bruttezza e la bellezza efiftono fe- 
damente nell'opinione ? In fe nulla è brut- 
to , nulla è hello . La bellezza di un pae- 
fe non è niente meno che la bellezza di 
<un altro : quanti nomini , tanti gufti di- 
•verfi . Voi mi adulate, difle la prefiden- 
Tte con un pudore fanciullefco , e mo- 
lando di arrodìre ; ma io non fo che 
troppo, oimè! di non avere altro di bel- 
lo che l’ animo . — E bene / non è que- 
sta la bellezza migliore , la fola bellezza 
sdegna di commuovere e d’ intereflare un 
•cuore ? — Ah ! filofofo,crediatemi , que- 
lla bellezza fola ha poche attrattive . — 

Ne ha poche certamente pel volgo , ma 
ve lo ripeto , voi non fiete in quello ca- 
do : contate voi per nulla un’ aria no- 
bile , uno (guardo imponente , una fifo- 
nomia di carattere ? E da quando in quà 
da maeftà non è più la regina delle gra- 
zie ? — E 4a mia gramezza ! che ne dice 
voi ? — Ah I (ignara , la grafièzza , che 
è un difetto tra inai * >è una bellezza in 
A fin . Credete voi , per efempio , che i 
Turchi abbiano cattivo gufto nella feelta 
delle donne ? E bene ! tutti que’ tagli ele- 
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gami , che fi ammirano a Parigi , non 
larebbero nè pureammeffi nel ferraglio del 
gran fignore ; e il gran-fignore non sba- 
glia . In una parola , la (alute brillarne 
è la madre de J piaceri , c la gramezza ne 
è il (imbolo . — Voi riefcire a perva- 
dermi , che la mia graflezza non mi dis- 
dice. Ma quello nafo , die' non finifce 
mai , e che forre tanto fuori dal mio vi- 
fo ! _ Eh ! Dio buono ! di che vi la- 
mentate voi? Le antiche Romane aveva- 
no forfè na fi piccioli? Oilèrvate tutti i bulli 
antichi . — Almeno non avevano quella 
gran bocca* e quelle grolle labbra. — Le 
labbra grolle, o (ignora, fono uno de J di- 
pintivi delle bellezze Africane ; fono co- 
me due cufcini, dove fi ripofa la tenera e 
dolce voluttà . In quanto ad una bocca 
ben tagliata, io non trovo una cola che 
dia alla hfonomia altrettanto di vivaci- 
tà . — Si,quefto è vero, quando i denti 
fono belli , ma per difgrazia . . „ — An- 
date a Siam , i belli denti fono per la 
plebe, ed è vergogna T averli. Tutto ciò, 
che fi chiama bellezza , dipende in que- 
lla maniera dal capriccio degli uomini 5 
c la fola bellezza reale è 1 J oggetto che 
ci ha colpiti . Vi piacerci io , mio caro 
filofofo , gli domandò la prefidente co- 
prendoli col fuo ventaglio ? — Perdo- 
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*0 , /ignora , fe io efito . La mìa deli- 
catezza mi rende timido , ed io fo pro- 
fcflìone di un difintereflè , che non co- 
nofcete ancora, per eflèr fuperiore ad ogni 
fo (petto .Voi mi avete parlato di die- 
ci mila feudi di entrata , c quello ar- 
ticolo mi fa tremare . — Eh via ! Si- 
gnore , voi fiere troppo giuilo per at- 
tribuirmi fofpetti così vili : Clarice è quella 
che vi trattiene, capifco i voftri riguardi} 
lafciatemi pure . --- Sì , io vi lafcio , ma 
per andare a mantenere la parola , che 
ho data a Cleon .. Egli era congedato , 
fe n è lagnato meco , ed io gli ho pro- 
metto d' impegnar Clarice ad accordargli 
la fua mano . Créderete ora che io T 
ami ? — È egli pofiibile ? Ah ! voi m 1 
incantate ; io non relitto a quello facri- 
ficio . Andate a vederla , io vi afpetto , 
non mi fate languire } quella fera noi 
dobbiamo lafciare la campagna . 

Io ammiro me Hello , diceva egli nel 
partire , di aver l’audacia di fpofarla: è 
orribile , ma è ricca . Arriva predo Cla- 
rice ; la trova alla toletta ; Cleon era pref- 
fo di lei , e nei vederlo prefe il conte- 
gno di un uomo ellrcmamente afflitto . 
Ah ! che bell' abito , gridò ella l avvici- 
natevi dunque, che io vi vegga . E’ fu- 
perbo, non è egli vero, Cleon.? Io fono 
quella che T ho feelto - Me ne avveggo 
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bene, q /ignota., rifpofe Cleon coti un 1 
«ria txifta . Lafciamo quedi. fcherzi , di/Tc 
ih filofofo- . Io vengo a giudificarmi di 
wn delitto , di cui fono accufato , e a 
fodisfare un dovere, ferio . Cleon. vi ama, 
voi lo avete amato ^ egli perde il volito 
cuore , per quanto, mi ha detto., ed io 
ne fono, la cagione.— Sì., Agnore a 
che ferve il” farne nuderò ? io glie 1’ ho 
già dichiarato .. Ed. io, /ignora, di- 

chiaro a voi-, che non farò mai la fvea- 
,tura di un. uomo (limabile., che vi me- 
rita, e che morrebbe fe non vi. otrenef- 
ie . Lo vi amo quanto- egli vi può- ama- 
re : ,non mi vergogno di confeilàrvelo 
ma la fua inclinazione. fupcra la mia p«r 
■una forza invincibile del l'abito : forfè anche,. 
Io troverò in me fteflò qualche riforfa, 
ch’egli non ha in fe. . Ah! qual’ uomo- 
imprendente , gridò Cleon abbracciando- 
li filofofo I che vi dirò io? Voi mi con- 
fondere.. Non ve n* è motivo, riprefe a. 
dire umilmente Arido ;,la vodra genero- 
iirà mi ha dato l' efempio „ io noa fo> 
che imitarvi . .Venite, (ignote.,., di/Te Cta- 
j5Ìce a Lucinda e a Dori , che aveva ve- 
dute avvicinarli : venite ad ellèr tedimo- 
nj del trionfo della filofofia . Arido mi 
cede al fuo rivale, e facrifica. il fu o amo- 
re per me alla felicità di un uomo, ch* J 
«gli appena conofcc . Si Amulò la più na- ‘ 
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turale forprefa e ammirazione ; e Arido 
prendendo la mano di Clarice , e collo- 
candola in quella di Cleon , aflàporava 
a lunghi forfi , con- un’ orgogliofa mo- 
dedia , la dolcezza delle adorazioni comu- 
ni . Siate felici , difs' egli loro , c lafcii- 
ce di meravigliarvi di uno sforzo , che 
per quanto fia penofo, ha la fua ricona- 
penfa in fe dello. Che farebbe egli dun- 
que un filofofo , fe la virtù n-on gli te- 
neife luogo di timo ? A quefte parole 
partì in .aria d J involarli alla gloria. 

La prefidente afpettava il filofofo. Ave- 
te voi terminato , gli domandò efià? 

Sj , fignora , eflì fona unitivi© fono pa- 
drone di me, e fono- vodro . — Ah! io 
trionfo ‘ t voi liete mio /. venite dunque , 
lafciate che io v J incateni-. — Ah! ligno- 
ta, difs’egli gettandoli alle di lei ginocchia, 
qual’impero avete voi prefo fopra di me! 

O Socrate ! o Platone ! che è mai di- 
venuto il volita difcepolo ? Lo ricoroo- 
fcete voi ancora in quello dato di avvi- 
limento ? Nel tempo eh' egli parlava co- 
sì, la prefidente a vea prefo un «adro di 
colore di rofa, e àttaccatoio al collo del 
faviò, con un’aria fanciullefca la più cu- 
tiofa del mondo, la chiamava col titolo di 
bellino . — Giudo cielo / che diverrei io , 
fe taluno fapellè . . Ah./, lignota , dice- 
va egli , fuggiamo ,, allontaniamoci da una 
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focietà che ci oflèrva : rifparmiatemi i* 
umiliazione . — Che chiamate voi umi- 
liazione ? Io voglio , che vi facciate una 
gloria ai loro occhi di efler mio , e di 
portare la mia catena „ A quelle parole , 
la porta fi apre , e la prefidente fi alza » 
tenendo il fitofofo in briglia . Ecco , difs a 
ella alla convenzione , che lo circonda 
tutto ad un tratto , ecco quell’ uomo sì 
fuperbo , che fofpira alle mie ginocchia, 
pc J begli occhi de’ miei denari: io lo con- 
fegno a voi, ho terminata la mia parte. 
A quello quadro , la volta rifuona del 
nome di bellino T e di mille .fonore rifa- 
te. Arillo ftrappandofi i capelli , e lace- 
randoli per rabbia i Tuoi abiti , prorup- 
pe in ingiurie contro la perfidia delle don- 
ne, e andò a comporre un libro contro' 
il fuo fecolo , in cui dichiarò altamente 1 
che egli era il folo favio nel mondo . 

Fine del fecondo volume . 
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